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Co» Io scopo di presentare gfi elementi alla soluzione 
di diverse quislioni le quali ai giorni nostri si van di- 
Lallendo con grande studio ed ingegno , e con mag* 
giori doli di buona volontà , io ho dato opera da alcu- 
ni anni a raccogliere le storie delle principali epidemie 
che han desolalo in vari tempi le regioni di Europa. 
Io pensava che questo fosse T unico mezzo per rico- 
noscere la maniera di comunicarsi e diffondersi di al- 
cuni mali , e chiarirne T etiologia , e far disparire mol- 
ti dubbi e molte controversie intorno la dottrina ancora 
vaga ed astratta delle infezioni dei miasmf dei virus 
contagiosi, e di tutte le malattie che rapidamente, con 
uniforme carattere , si sviluppano e si estendono sopra 
intere popolazioni occupanti una più o men grande par. 
te della terra. 

E poiché nell’ occuparmi di ciò , mi avvaleva delle 
storiche ricerche, per raccogliere in pari tempo tultociò 
che aver poteva relazione alla medicina italiana , onde 
rappresentare siccome in piccol quadro in qual modo i 
medici della penisela han contribuito al suo avanzamento, 
mi contentava di prender nota delle epidemie , per risec- 
barc a momenti più Uberi un lavoro il cui peso al certo 
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c eguale solamcnic alla sua imporianza. Dimostrai luti* 
iitù di tuli studi e l’obbligo di ogni medico di seguir- 
li con diligenza e con tutta la virtù delle sue forze, in 
due Discorsi recitati in due adunanze dell’ antica ed il- 
lustre Accademia Pontaniana (i) e poco dopo pubblicai 
le poche cose che aveva potuto raccogliere intorno alle 
malattie che distrussero nel i528 presso le mura di i 
Napoli nostra l’ esercito dei francesi capitanato da Lau- 
Irec ( 2 ). 

In ciò fare io era mosso dal sentimento che se la 
storia studiata col lume delia critica svela gravissime 
verità all’ economia pubblica, alla morale , al viver ci- 
vile ed alla politica , essa di non minore ufilità riesca 
pel medico , il quale si avvale degli avvenimenti tra- 
scorsi come face per chiarire il presente , e per aprir- 
si il sentiero ónde’ procedere nell’ avvenire. Che se la 
medicina lentamente va innanzi , egli è perchè i fatti 
anteriori non vengono trasmessi puri dalla teorica del 
tempo ^ egli è perchè conserva le parole creale dagli 
svariali sistemi, comunque questi sieno da gran tempo 
caduti. Fatti alterali , voci altro significanti di ciò che 
avrebber valore, perennano le discussioni e le dispute, 
infelicemente assai spesso promosse da motivo ben di- 
verso dal puro amore del sapere. Àvvegnacchè il vero 
amore del sapere è circospetto perchè desidera la coo- 
perazione universale , e conoscendo la vastità della scien- 


ti) Sull* obbligo che corre al medico di fare particolare stadio delle 
malattie popolari. Discorso inserito nel Filutbe Sbbezio , Giornale di 
Modicina. Anno i838 .Voi. XV Fase. 86. Sulla necessità di arere una 
storia delle principali epidemie, con riflessioni sulla Dauzimania. Oiscor* 
ro letto all' Accademia Pontaniana nella Sessione de’ z3 no?cmbre i838. 
Fiuatii» SMttio. Anno Vili Voi. XVI fase: 96 . 

(») Annali Civili del Regno .delle Due SicUic. Anno i838 Fase. 36. 
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ìA Vede quanto spregevole vanità è quella di crederse- 
ne r unico appoggio. 

La storia ci apprende clic fino al cadere del XV secolo 
molli sozzi c gravi malori decimavano le popolazioni 
di Europa , finche una malattia che in se compendia- 
va i dolori i guasti e le sozzure di tulle venne a con- 
taminare la specie , ed a minacciare fio la sorgente 
delle novelle generazioni. 

Quei malori orano stali descritti con le formole gcne- 
ralij comuni anche alle malattie sporadiche, cosicché o 
non presentarono occasione ad alcuna dottrina, o sola- 
mente a sistemi dubbi e fallaci. Ei pare che, almeno in 
Italia , la invasione della sifilide o la nuova forma da 
questa assunta, e poco dopo le epidemie di febbri tifoidi 
( i5o5-i 528 ) avessero fatto elevare le menti dei medi- 
ci a dottrine più generali e coraplessivCi Siffatte epide- 
mie succedevano in un tempo in cui la medicina co- 
minciava ad emanciparsi dal giogo dell’autorità, ed in 
ogni angolo della Terra pullulavano i novelli osserva- 
tori. Ma essi non avean deposte intieramente le for- 
mole delle dottrine nelle quali erano stati educali , 0 
spesso si facevano a scrutinar la natura con massime 
di uua logica scolastica , con l’ animo vinto da alcuni 
pregiudizi , con modi soggetti ad usi servili , con me^ 
Iodi non ancora chiariti dai precetti della filosofia in- 
duttiva. La sifilide^ il sudore inglese, il tifo, la peste, 
il danzismo, il fuoco sacro, le peripneunionie e le angi- 
ne epidemiche, e mille altri malori popolari occuparo- 
no le penne di questi scrittori certo di buona volontà, 
spesse volte dottissimi, ma di necessità ubbedienli sen- 
za saperlo alle tendenze ed ai pregiudizi dei tempi. Ed 
è a lamentare che descrizioni in qualche modo presti- 
giose fossero state anche nei tempi dipoi ammesse sic- 
come venivano dalia storia raccontale. 
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l»’ osservazione andava gradatamenle reUificandosi racr-» 
cò r inOuenza degl’ ingegni sorprcndonJi e vcramcnlo 
immensi, che nella penisola ilaliaiia preparavano la stra- 
da alla fìlosoGa di Bacone, e gi<à nel dccimoscllimo se- 
colo la ragiono elevava il suo volo libero dai pregiudi- 
zi , si che preziosi sono per la storio i fatti raccolti in 
quei tempi. Ma infoliccmeatc fra tutte le malattie descrii-: 
te in queir epoca non ve n'ò alcuna per avventura chq 
presentasse maggiore indeterminazione quanto il morbo 
eoriviilsivo tedesco, fi perchè mi è sembrato dover riu-: 
scire di somma utilità per la storia della scienza non 
solo, ma anche per non procedere sopra non ben fer- 
mi principi , determinare esattamente in che modo vo- 
glionsi riguardare le svariale malattie descrìtte dagli 
Autori con un tal nome, e ridurle ad ordini più di ac-: 
cordo con i principi dell' odierna patologìa ; soggiun- 
gendo alcune cose intorno ad altre malattìe popolari , 
che hanno presentato qualche analogia alle malaltio te- 
desche. A ciò son dirette le presenti considerazioni^ che 

10 espongo siccome un tentativo, e non come una sen- 
tenza magistrale ed inappellabile. Io le presento all’ar- 
senale della scienza come la mia rata di materiali per 
elevarsi un giorno da più vigorosi artcGci l’cdiGzio del- 
la dottrina delle malattie popolari. 

Gli scrittori- del morbo convulsivo tedesco voglionsi 
distinguere in due epoche , in quelli che esaminando 

11 solo fatto non han creduto ne deGnirlo in alcun or- 
‘dine nosologico , e noppur dargli nome ; ed in altri 
che partivano da principi stabiliti ed ammessi , da ua 
nome convenuto, da una cagione che repulavasi cono- 
sciuta. Nè i primi debbono avere minor valore dei so-; 
condi , comecché quelli dipingevano la natura quale 
prescnlavasi ai loro sguardi : questi erano preoccupati 
da quelle delermiiiazioDÌ artiGciose della patologia dy-. 
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pii natile , dctenpinazioni che il Geromini , in ciò inai** 
landò il Broussais , appella ontologie. 

Due forme di malattie sono state anche riunite sotto 
una analoga indicazione, 1’ una il cui sintomo patogno- 
mooico era la cancrena degli arti , l’ altra |iateramcn- 
le ed assolutaihentc convulsiva. Tuttociò che concerne 
la forma cancrenosa è più determinato e più preciso , 
laonde nel parlarne ho potuto esser breve. L’altra pre< 
senta i maggiori dubbi e le dilBcoltà e quindi più alla 
distesa è convenuto che ne avessi ragionato , e poiché ■ 
non si può trascurare la parte storica, ò stato uopo se» 
guire e trascrivere le descrizioni degli Autori , e spes!> 
so subire la dura l(^ge di ripetere le medesime cose. D’al>« 
tronde se io. avessi voluto raccogliere dalle diverse de- 
scrizioni ciò ehe mi pareva più stabile, e formare una 
esposizione particolare , avrei presentato ai lettori, non 
il ritratto della natura , ma una copia sfigurata , nella 
quale forse non si sarebbe più riconosciuta la fisano* , 
mia del morbo che voleva descrivere. Duoimi solo che 
la difficoltà di ottenere alcune opere, soprattutto scritte 
in tedesco, mi ha fatto mancare di alcune descrizioni. 
Per rendere compiuto il mio lavoro non ho mancalo di 
farne ricerche in Milano ed in Firenze, ma è stalo impos- 
sibile di ottenere tutto quél che desiderava. Nondimeno 
mi ò riuscito non solo raccoglierne le principali , ma 
anche di riunirne un numero abbastanza riguardevole, 
da esser sieuvo che il poco che manca non nuoce al 
molto che espongo. 

Riguardo alle malattie che vi hanno analogia io mi 
era limitato unicamente all’ epidemia Inglese del 1 66 1 , ed 
all’allra osservatasi in alcune regioni del Regno di Na- 
poli nel i84o. Ma poiché, nel corso della stampa di 
quest’ opera , malattie consimili sono riapparse nel no- 
stro Regno, io ho credulo di aggiungere qualche paro- 
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ta su di esse. Laonde questo breve lavoro compi*ettdtì 
compendiosamente tuttociò che mi è riuscito di racco< 
giiere intorno al clavismo cancrenoso ed al morbo coii‘> 
valevo, e riguardo alla malattia di Napoli contiene le no< 
tizie dei fatti o da me stesso esaminati, o a me uifiziaL 
inente comunicati fino al d) marzo i84i » epoca in 
cui ultime fra tutte si fanno imprimere queste primn 
pagine della mia opera. 

Ecco in breve il mio proponimento, nel conseguire il 
quale avendomi prefisso di ottenere innanzi ogni altra 
cosa la chiarezza , io ho sacrificato a questo sommo 
scopo ogni altro studio di stile : se non sarò elegante 
e facondo almeno sarò compreso , e d’ altronde sciolto 
dal pensiero dello stile, ho potuto rivolgere alla mate* 
ria le intere mie forze. 

Napoli fS Marzo tS4f* 
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SUL CLAVISMO CANCEENOSO. 

« 
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Questo è il nome col quale piik comunemente è conosciuta la 
malattia dì cui fo parola. Chiamasi clavìsmo come morbo comune- 
mente riconosciuto prodotto dall' uso del pane lòrmato in parte 
con grani di segala cornuta, o chiodo segalino ; dìcesì cancrenoso 
per indicarne il più essenziale dei suoi sintomi, ({ual è la cancre- 
na secca degli arti. 

CAPITOLO I. 

Descrizioni trasmesse dai frincifau osservatori 

DEL CLAVISMO CANCRENOSO. 

Il danno prodotto dall' oso di alcune degenerazioni dei cereali , 
e dal grano guasto non è stato riconosciuto solo dai moderni, av- 
vegnacchè gli antichi sovente ne favellarono ,, ed era noto anche 
a Galeno , ed è stato soggetto alle interminabili chiose del pedan- 
lismo dei suoi Commendatori. Osserva il Medico di Pergamo • che 
quando cattiva è la costituzione dell'anno avviene che molto loglio 
nasca insiera con le biade, e non curando gli agricoltori di ripur- 
garndo con aggiustati CTÌvelli , nè i panettieri daudoscoc briga , 
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l>crcliè poco guadagno avreblìero sul frumento , riducono in pane 
un grano così guasto, e tosto il capo comincia a dolere in coloro 
che se ne cibano , i quali all’ avvicinarsi dell’ està incominciano 
a soifrire ulceri sulla cute , ad altri sintomi che indicano la pra- 
va qualità dei succhi ■ (1). Anzi taluni vorrebbero trovare le trac- 
ce delle malattie prodotte da tali cagioni fin nel Deuteronomio (2) 
e in Giulio Cesare allorché descrive i morbi che soffrirono gli abi- 
tanti di Marsiglia per 1’ uso de’ cattivi grani , e nello stesso culto 
pagano, il quale dominato dal solo timore elevò altari al Dio liu- 
bigine (3). 

Ma son queste notizie troppo vaghe ed indeterminate tanto in ri- 
guardo alla cagione, quanto riguardo alla forma della malattia. Laon- 
de senza imitare la congetture degli antiquari e ri|)ctcre gl’infruttuosi 
sforzi di Gruner , io ricorrerò alle descrizioni che la storia ne ha 
tramandate più chiare e precise , allorché un morbo speciale con 
caratteri che gli son proprii venne descritto, e che dipoi si conob- 
be prodotto da una cagione anch’ essa specifica e determinata. 

Art. 1.** Epidemie antiche* 

■ Pria Read , e dipoi Jussieu , Panlet , Saillant e Tessier , proc- 
enrarono dimostrare che il fuoco di S. Antonio , non fosse sta. 
to dissimile dalla cancrena secca. Imperocché tutti gii storici 
han lasciato scritto che il morbo veniva prodotto da un incendio 
interno che sembrava voler consumare i visceri , si accoppiava con 
dolore quasi di scottatura negli arti , i quali dopo ciò perdevano 
il senso ed il molo, come se le carni fossero stale bruciate, quin- 
di si annerivano, e cadevano i membri carbonizzati. Intere fami- 
glie erano nelle campagne sorprese da questo incendio divoratore , 


(i) De Aliment. Lib. i Gap. 3y. 

(a) Percuiiat te Dotninut egestate febri et /rigore ac aealu, et aere * 
con-upto , ac rdbicinb et peraequatur donec pereas. 

Deuleron. Gap. A’XVIII. V. aa. 

(3) Cosi Columclla De Re Ruaitea dice 

lime mala rubigo viridea ne torreat herbaa^ ^ 

Sanguine laclantia catuli placatua et exlia. 

In oltre VarroDo osserva clic gli antichi crearono il Dio Rubigo per 
preservare i grani dalla rugginc.il Re Nutua Pompilio stabili in suo onore 
la Fcato Rohigali ««i a ^5 aprilo. 
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che la superstizione di quei tempi credeva spedito da una potenza 
sovraumana per castigo delle colpe commesse. Se dalla descrizione 
che ne han lasciato gii storici se ne vuol togliere quel colore di 
portentoso che le dava lo spirito pregiudicato dei tempi , si vedrà 
chiaramente che consimile malattia non difluriscc dalia cancren.a 
secca , esaminata negli ultimi tempi con la face delia scienza 
della ragione. ^ 

Portando dopo ciò il lume della critica sulle epidemie che dal 
decimo secolo inQiio ai tempi a noi più vicini hanno desolato va- 
rie parti della Francia , e che han ricevuto indistintamente ora il 
nome di fuoco sacro ora quello di male degli ardenti , si riconosce- 
rà agevolmente essere state due malattie diverse , le quali per le 
uniformità di alcuni sintomi, e più ancora [>er una certa analogia 
del nome , si sono leggermente confuse. Tanto è vero che colni 
che vuoisi attaccare unicamente all' apparenza di alcuni sintomi im- 
ponenti e singolari corre rischio di confondere malattie diverse , e 
di separare quelle che sono congiunte per uniformità di natura e 
di origine- 

in due parole ho indicato che cosa intendevasi per fuoco sacro. 

Il male degli ardenti avea diversa origine, più rapido corso , c dif- 
ferente intensità. Era questo una resi[)ola flemmonosa e mali- 
gna che soleva manifestarsi verso le anguinaglie , che in po- 
che ore corrompeva e cancrenava le parti , e produceva rapida- 
mente la morte. La sua sede , la sua forma , il suo corso , 
la rapida sua diffusione sulle intere popolazioni, la strage che pro- 
duceva in breve tempo , sono tutte circostanze che mostrano evi- 
dentemente che] il male degli ardenti non era altro che la pesiis 
inguinaria , della quale morirono in una sola epidemia 40 mila 
persone in Parigi. I^ resipola c la cancrena degl' inguini era il 
bubone maligno pestilenziale, l' antpee, il carlwnchio , che per una 
specie di predilezione si sviluppano in tali parti nella peste , che da 
essi prende il nome , chiamandosi bubonica. E certamente in quei 
tempi in cui questa tremenda infermità era più frequente in Euro- 
pa , mentre la medicina era ancora bambina e pregiudicata , do- 
veasi facilmente nominare da un sintoma apparente che cadendo 
sotto gli occhi , richiamava l' attenzione del volgo. La medici- 
na dei sintomi hà in ogni epoca caratterizzata 1’ infanzia della 
scienza. 

È dolente che frequentemente nelle storiche descrizioni si trovano 
confusi i due nomi , c cbiainate indiilcrcntcmentc con l’uno o col-„^[^ 
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r allro malattie così distìnte. I citati sfrittoi i ( l ) , piiKruT an>nc 
con molto ingegno e con sana critica di distinguere te ime rl.illo 
altre ; ma con dò non potremo giammai avere cfuarc •* precise 
descrizioni delia malattia die ci ornipa. 

prima epidemia del ftweo sacro si trova destTÌIfa in 
donrt che dice essersi osservata in l'arigi nei t>47 I5n inrcnJioin* 
temo hrneiava le rami , le rendeva nere con tfolori intolleraliili , 
cd i membri interi cadevano hrociati. Nel Lorenesi' e .sn|ft-attulto in 
Metz intorno all' anno 1000 consimile malattia produsse numerose 
stragi , fra lo quali rifulse la pietà del Vescovo Aldalvrone II. Ixi 
stesso avvenne ne) 1089 nella parte occidentale dello ste.sso Loie- 
nesc , e nel Deifinato , dove per la prima volta si dtiamò fuoco 
di S. Antonio , si ricorse a questo Santo , e la pietà dei Cristiani 
fu tale che in breve diede origine a numerose fondazioni , e so- 
prattutto alla celebre Badia di S. Antonio di Vienne nel Deifinato. 
In queir e[>oca già il fuoco sacro veniva dagli storici e dai media 
confuso con la peste inguinaria ( male degli ardenti ) ed Ospeda- 
li , ordini religiosi , ordini cavallereschi , provveduti di ricche Coro- 
mende , s' inslituivano nella Francia , nella Germania , nell' Italia, 
a cura di tali malattie. 

La cancrena secca non è quindi malattia novella nella Franua, 
e quelb descritta nel XVH secolo sembra assolutamente anatema a 
quella che cominciamo a trovare indicala fin dal decimo secolo , e 
|«robabilmente 1' una e l' altra sono dipese dalle medesime cagio- 
ni. Cresce questo fatto di probabilità nell’ osservare che i Dottori 
Corate e Gassaud , il primo medico e T altro Chirurgo dell’ Abadìa 
di S. Antonio del Viennese , desoivendo I casi dì cancrena secca 
osservati nel Deifinato nel 1709 e 1710, gli attrihoìscono aH’nso doi 
pani cattivi ed alla penuria dei viveri , danno alla malattia il nome 
di yùoco di S. Antonio , ed osservano essere stata analoga al- 
le epidemie dei tempi antichi , delle quali aveano trovato le descri- 
zioni nelle Croniche di quel Monistero. 

Aht. 2.® Male di Trapani e di Palermo. 

Parisio medico Siciliano del XV secolo » descrisse un morbo per 
lui osservato in Trapani cd in Palermo intorno alla metà di quel 
secolo. Nel maggior numero degl' infermi egli vide apparire alcune 

^l) IfewoiV. de ta Soeièlè Royal. de MiJee. Tom. I. p. 980. by 
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macchie estese livide ed oscure sotto le articolazioni dei ginocchi , 
l« quali discendendo per le gambe , ritraevano i nervi , e rende- 
vano gli arti contratti e convulsi. Queste macchie erano talmente 
dure e secche , che le parti sembravano quasi bruciate e cotte al 
fuoco , o come se fossero state per lungo tempo esposte al Sole. 
Quindi le parti si rendevano stupefatte , prive di senso e mortifi- 
cate , siccome suole avvenire nelle cancrene confirmate. 

In questa descrizione è chiara la forma della cancrena secca , 
ma non conosco a quale cagione Parisio l’ attribuiva , comecché nòn 
ho letta r opera ed estraggo queste parole dal Voi. I. pag. 200 
delle M&noir. de la Socidté Royal. de Médec. An. tjj6. 

ÀBT. 3.** Epidemia del BrabaiUe. 

Nelle sue ricerche sullo scorbuto Dodoneo descrìve ona epide- 
mia da lui osservata nel Brabante nel 1556 , la quale sembra ri* 
dursi alla forma morbosa di cui fo parola. 

Dodoneo scrisse che in quella epidemia intumidivano e si esul- 
ceravano le gengive , e non di raro si rigonfiavano sugli ^essi 
denti , al che si aggiungeva il fetore della bocca. Le gambe ed i 
|ùedi erano occupati da lividori non dissimili da quelli che appaiono 
in qualche fiarte suggellata. Talvolta iliividivansi le cosce , e molto 
più raramente avvenne di vedere sifiatti lividori anche alle braccia. 
Dipoi sui femori si trovavano non più su^ellazimù , ma punti li- 
vidi , quasi eguali al morso dei pulci. Se questo morbo cresceva c 
durava lungamente senza apporvi rimedio , finalmente allividivansi 
anche gl’ ipocondri , e da ultimo vi si accoppiavano i dolori di ven- 
tre ai quali seguiva la morte. Nondimeno eccetto questi lividori de- 
gli arti , nel rimanente il viso e le altre parti del . corpo eran pal- 
lide, e solo talvolta si gonfiarano i piedi (1). 

Egli è vero che la descrizione di Dodoneo sembra essere più af- 
fine allo scorbuto che alia cancrena secca , ma d’ altronde fa d’uopo 
porre mente che lo scrittore avealo riferito a quel genere di mor- 
bo , e ne descrive la forma con i caratteri che ad esso lo avvici- 
nano. Ma nell' indicarne le cagioni secondo le t»>riche della fer- 
mentazione che aMora dominavano nelle scuole , egli soggiunge che 
, il fonùte del morbo rinvenivasi nel vitto cattivo , principalmente 
ricavato dalla segala corroUa pei i’ uso della quale la malattia si 


(i) Dodonaeut OieertHU. medie, Cap> S3. Colon, i58i. 
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iliiTuse nell’anno 1556 nel Drabantc. Imperocché a cagione di nna 
forte carestia , si fece uso della segala che vi fu recata dalla Prus- 
sia , onde pochi cominciarono a soffrire quella specie di scorbuto. 
E nel consigliare infine i rimedi assicura essere stato d’ uop in« 
nanzi ogni altra cosa provvedere , prchè il pane fosse stato com- 
psto da ottimo grano. 

ÀRT. 4. Epidemìe della Sologrut. 

Dal 1556 bisogna arrivare fino al 1676 per avere altra notizia 
di clavismo cancrenoso. Il sig. Dodart membro. dell'Accademia 
delle Scienze di Parigi scrive una lettera all' Autore del Giornale 
de' Dotti che pubblicavasi in Amsterdam (I) nella quale fa cono* 
scere le seguenti cose : Il sig. Perrault passando pr la Sologna 
sepp dai Medici e dai Chirurgi del paese che talvolta la segala si 
corrompe e 1 ’ uso del suo pane fa cadere in cancrena alcune parti 
senza che preceda infiammazione e che siavi d’uop di oprazione. 
Soggiunge che il sig. Bourdelin avea verificato che nel 1674 erano 
avvenuti in Montargis per la stessa cagione molti accidenti simili , 
del che avean fatto testimonianza moltissimi altri medici. Riflette 
Dodart che la segala degenera in tal modo nella Sologna , nel 
Berry , nel Blasese e nel Gatinese , e quasi per ovunque ^n ter- 
reni sabbiosi e le^ieri , soprattutto nelle annate umide , e quan- 
do ad una primavera piovosa sopiagiungono eccessivi calori. 

L’ effet ( son prole di Dodart ) de la seigle corrompa est de 
tarir le lait aux femmes , de donner quelquefois des fievres mali- 
gnes accompagnées d’ assoupissemens et de resveries , d’ engendrer 
la gangreine aux bras , et sur tout aux jambes , qui sont ordi- 
nairement corromputis Ics primicres , et ausquclles cotte maladie 
s’ attaché comme le scorbut. Cette corruption est precedde d’ un 
certain engourdissement aux jambes. La douleur y survient avec 
un peu d'enflure sans inflammation , et la pau devient froide et 
livide. La gangreine comraence par le centre de la prtie et ne 
proist à la pau que long-temp aprés , en sorte que 1 ’ on est 
souvent obligé d’ ouvrir la peau pur reconnoistre la gangreine qui 


Lettre de 31. Dodart de P jeademie Royale des Science» à P Au- 
flfu Journal des Sfavane, contenant des choses fori remar quailne 
twehant quclques grains - Journal des Scavans de Pan. 1676 par le 
G. P. A. D. C. Amslerdam i683 pag. 76 . 
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est au dessous. Tandts que les jambes se desselchent , la gangreine 
monte aux espaules , «ans que 1’ on stadio par où elle se com- 
munique. 

Riflette Io stesso Dodart che nel 1675 anche il sig. Tniiliec 
figlio area osserralo gli stessi accidenti per aver in quell’ anno so- 
prabondata la segala cornuta nella st^la comune , e riferisce al- 
tresì che suo padre r^ontaya che nel 1630 trovandosi col signor 
di SuIIy nella Terra di tal nome , vi osservò la stessa malattia 
la quale era prodotta anche dall’ uso del grano sperone , e che 
per assicurarsene ne fecero mangiare agli animali della bassa corte 
di quel signore , e tutti in poco -tempo morirono. 

Anx. 5.<* Malattia cU Aufsbourg. 

« Nel 1695 I. C. Brunner illustre medico , vide ad Augsbonrg 
una donna attaccata da una malattia spasmodica e dallo sfacelo 
delle mani , per aver mangiato del pane formato con segala cor- 
nuta. Ella non soffriva altri incomodi , oltre quei riferiti. Il Chi- 
rurgo che accompagnava questa donna fece conoscere al sig. Brun- 
ner , che poco tempo prima avea fatto 1’ amputazione di un piede 
attaccato da sfacelo per la medesima cagione , soggiungendo cAe 
la degenerazione di questo genere di cereale era la cagione per 
cui gli abitanti della foresta nera venivano non soUxmente attac- 
cati da convulsioni straordinarie , ma che inoltre le loro estremi- 
tà venivano mortificate dallo sfacelo (1). Brunner aggiunge che 
questo funesto accidente avveniva più facilmente quando il pane 
crasi mangiato caldo , e che inoltre crasi costretto ad affrettare la 
sepoltura dei cadaveri , affinchè quella corruzione sfacelosa , p^ il 
suo colliquamento non ispargesse per 1’ aria abbondanti miasmi e 
non convertisse il morbo in contagioso. 

Art.® 6.® Epidemia Orleannese e Blesese. 

Nel 1709 la medesima malattia si osservò nell’ Orleannese e nel 
Blesese e T Accademia delle Scienze di Parigi n’ ebbe diverse rela- 


(i) Aet. Curiosa fiatar: Dee. III. Jn. II. Observ. s44 » e Tissot 

Oòserv, et Diss. de Mèd. pract. Voi. a.® Lettre à M, Baker. 
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noni (!)• D sig. Noul Chirurgo in Orleans area avuto in quel- 
1 Ospedale cinquanta ira nomini adulti e fanciulli afflitti da una can- 
crena secca nera e livida , che cominciava sempre dalle dita grosse 
dei piedi , si continuava più o meno finché arrivava fino all' alto 
della coscia , cd un solo ammalato ne vide attaccato alla mano. 
In taluno la cancrena si limitava spontaneamente , in altri si ter- 
minava col soccorso delle scarificazioni e dei topici. Quattro o cin- 
que infermi' morirono dopo l' amputazione per la diffadone della 
cancrena. Le donne ne erano risparmiale , eccello qualche fanciul- 
la. Si è persuaso , soggiunge 1’ articolo dell’ Accademia , con mol- 
ta verosimiglianza che questa strana malattia , che attacca soltan- 
to i poveri , nelle annate di carestie , deriva dal cattivo nutri- 
mento , e principalmente da una certa biada nera e cornuta alia 
quale si dò il nome di Er%ot. 

Nel tempo medesimo nel Delfinato dai medici dell' Abbadia di 
S. Antonio di Vienne Le Comte e Gassaud , siccome ho indica- 
to , venne osservata una consimile infermità nei poveri di quella 
regione, c Le Comte osserva che il morbo avesse avuto una gran- 
de analogia col fuoco di S. Antonio dcscritlo dagli storici antichi. 

Anx.® 7.® Epidemia del Cremonese. 

Nel 1710 nella provincia di Crema in Lombardia vi fu una con-' 
simile malattia , nella quale gl’ infermi , oltre pachi sintomi gene- 
rali , erano attaccati dalla cancrena ordinariamente secca degli arti 
inferiori , alla quale andarono soggetti i contadini i quali facevano 
uso del grano misto alla segala cornuta (2). 

Ahi.® 8.® Epidemia della Svissera. 

Altra epidemia consimile vi fu nella Svizzera nel 1709 , 1715 
e 1716 dottamente descritta da K. N. Lang (3). Questi osservò 
che coloro che avevano mangiato poco pane di segala cornuta sof- 


(i) TJistoìre de F Acadimie Koyale dea Sciencea-Annèe ijio. Sur 
le bled comu appellé ergot. pag. 6i. Paria lySa. 

(a) Ginanni. Dette malattie del grano in erba. Pesaro lyS!». 

( 3 ) Déacriptio thorborum ex esu olavorum cum pane, Lucemae 1717 , 
e* Acus erudùor. Aa, 1718. 
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frivano pria gravezza e stupore di festa , indi una specie di u]n 
briachezza. Ma quei che ne mangiavano abiiondantementc soffriva' 
DO una forma più grave del morbo. » La prima volta, dice Langio 
nel 1709 la segala cornuta sprse il suo veleno sugli uomini nel 
territorio Lucernese , senza alcuna febbre o straordinaria fermen- 
tazione del sangue , il più delle volte dopo preceduta una più o 
meno protratta stanchezza , soprattutto nel salire le scale. Abben- 
chè gli arti fossero stati sorpresi dal freddo , tuttavia erano pallidi 
e rugosi come se fossero stati immersi per lungo tempo nell'acqua 
calda , e sotto la cute rugosa scomiiarivano le vene , dipoi si ren- 
devano torpidi , privi di ogni senribilità , ma provveduti tuttavia 
del moto sebbene più difficile. Venivano gl* infermi tormentati da 
un dolore interno atroci^imo , il qnale aiimentavasì enormemente 
al benché minimo calore dell’ atmosfera , ma rimetteva alquanto 
nei luoghi più freschi , e cedeva ad un grado di freddo appena 
tollerabile. Un sentimento così molesto nato nelle estremità a poco 
a poco si estendeva , ed ascendendo dalie dita alle mani alle brac- 
cia agli omeri ai piedi alle cosce , finché sopragiunto lo sfacelo , 
la parte affetta diveniva marciosa e nera , finché si distaccava dal 
tronco 0 dal membro vicino. Ve ne furono alcuni , i quali senza 
alcun dolore , trovarono nei gnauli o nelle calze una o più arti- 
colazioni delle dita cancrenate e distaccate. Nel corso del morbo 
le altre parti del corpo non parevano soffrire in modo alcuno , se 
non che nel maggiore aumento del dolore gl’ infermi accusarono un 
leggiero esto febbrile , un sudore dal capo allo scrobicolo dd cuore 
nel cibarsi di calde vivande , ed un sonno laborioso , agitato da 
torbidi sogni. 

• I chiodi segalini misti al pane , prosegue Langio , resero il 
sangue oltremodo piluitoso, e Io coagularono in maniera che in ni un 
modo poteva penetrare in questa o quella prie pr mezzo degli 
ultimi ramuscclli , ed arrestandosi aderente nei vasi turgidi com- 
primeva i possimi nervi ed impediva il passaggio degli spiriti vi- 
tali. Quella velenosità venne loro comunicata dalla ruggine , la 
quale si osservò discendere soprattutto in quel temp nel quale i 
granelli del frumento cominciavano a crescere in forma di chiodi , 
e fu trovata su di questi anche sotto la forma di una certa mate- 
ria vischiosa e dolce ( melume ) , e finalmente si vide dotata eli 
qnelle stesse facoltà , pr le quali arreca nocumento il grano .sp- 
rone , cioè la viscidezza e f acrimonia... E la ruggine pssiede una 
dolce viscidezza congiunta con una acrimonia corrosiva. E quelli 
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stessi che vollero gustarla soffrirono nausea , e contrassero esulce* 
razioni alle labbra , e coloro che camminarono per ì campi a piè 
nudi soffrirono sui piedi nere pustole ed ulcere ». 

Aiit.® 9.« Altra epidemia di Sologna. 

G)nsimili epidemie, frequenti in Francia più che altrove, diedero 
luogo alle osservazioni di Duhamel , ^ a Ipielle di Salente pub- 
blicate dall' Accademia delle Scienze di Parigi (1). Duhamel , die- 
tro la relazione di Mulcaille riferiva che nel 1747 r^ava nella 
Sologna dopo la messe una malattia prodotta dalla s^ala coniata 
la quale dava alla massa del sangue una qualità putrida e cancre- 
nosa , che si fa sentire pria nei piedi e nelle gambe per mezzo dì 
stanchezza dolorosa , ed un lividore estremo che forma una can- 
crena più secca che umida ; sovente vi si generano dei vermi ; 
infine le dita dei piedi si distaccano dalle loro articolazioni , e ca- 
dono col metatarso , quindi il piede , la gamba , fino al femore , 
che abbandona la cavità cotUoide , ed avviene altrettanto per le 
estremità superiori , senza che succeda giammai emorragia. 

Gli ammalati osservati da Saieme presentavano una fisonomia 
infatuila e stupida , con tinta itterica della cute , e specialmente 
nel viso e nella sclerotica , il ventre era gonfio duro e teso ; di- 
raagravansi sommamente ; regolari erano le urine e le evacuazioni 
ventrali ; la diarrea e le coliche si manifestavano soltanto tre o 
quattro settimane pria della morte ; T appetito, ed il sonno non si 
turbavano ; il polso era concentratissimo e qua^' impercettibile , 
sebbene i vasi sembrassero grossi e gonfi , il sangue estratto' dalla 
vena era vischioso e fluiva strisciando. La cancrena cominciava 
dagli arti infetiori , e lentamente estendevasi , ed (^i qual volta 
si fece r amputazione dei membri , la motte avveniva con maggior 
certezza. Saieme riporla delle storie veramente orrende di amma- 
bli che perdevano vari membri , e morivano molto tempo dopo 
in mezzo ai più atroci dolori. 

Anx.® IO.® Epidemia di Lille e di Betlmne. 

Boucher dice che nel 1749 e 1750 nelle vicinanze di Lilla os- 
servò una malattia che cominciava con dolori acuti e spasmi così 


(») Mevuirtt de P deadém. dee Seieneet en 1748 , 
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TÌolenii ndle estremiU^ mferiorì cbc i talloni $i torcevano fino a 
toccare le natiche. Sopravveniva quindi un instupidJmento , al quale 
succedeva la cancrena e talvolta la separazione degli arti. Boucher 
non parla di segala cornuta , ed attribuisce la malattia alla de- 
pravazione dell' aria. 

Nello stesso anno 1749 G>nvct osservò a Bcthune una malattia 
perfettamente simile che cominciò alla metà di agosto , vale a dire 
subito dopo la, messe. 

Art.° 11 ** Epidemia di Adra$. 

Read osservò in Adias un altra consimile epidemia nel 1764 (1). 
La malattia si annunziava con dolori acutissimi nelle estremità ; 
poco gonfiore , senza infiammazione apparente , ma Wn senza feb- 
Ì>rc. Dop dicci a quindici giorni i dolori cessavano e le estremità 
dei piedi e delie mani soffrivano un instupidimento accompagnato 
da un freddo eccessivo il quale non poteva esser calmato dal più 
intenso calore. Il terzo periodo era constituito dallo sviluppamento 
delle flittene , tosto seguite da cancrena ai dito grosso del piede , 
che faceva rapidi progressi , facendo cadere le parti sfacciate , ed 
uccidendo gl’ infermi o facendoli rimanere mutilati. Il male si at- 
tribuì air uso dei pane preparato col grano nuovo misto ad una 
grande quantità di segala cornuta. 

Art.® 1^* Epidemia di fVattisham in Inghilterra. 

Boncs , WoIIaston (2) e Parsons (3) descrivono la malattia che 
desolò crudelmente la famiglia Downing nel 1762. Un padre una 
madre e sei figli furono sorpresi da violenti dolori nei piedi , nelle 
gambe e nelle cosce , le quali dop si annerivano , cancrenavansi 
e cadevano. 11 solo padre non prdè alcun membro ; nn bambino 
di quattro mesi ne moti nel principio della malattia. La madre ^ 
tre figlie e due figli pa:derono sette gambe e quattro piedi. Co^ di 
dodici piedi se ne póvlerono undici. Colà nondimeno non erari se- 
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(i) Traili da tiegle ergati. Stnuóovrg, 1771 . 

(s) Phiku. Tran». Val. 5a num. 84. 85. 83. 98 . 

(3) Medie, Muieum. tm> i." 44^ tom, 2 pag. 499 . 
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gala cornuta nel grano » ma vi età molto frumento guasto. Il pane 
che se ne faceva era cattivissimo, ed nn nomo straniero alla fa* 
miglia , avendone mangiato un poco , ne fu moltissimo incomoda* 
to. Woilaston ricerca la cagione della malattia nel frumento nero 
e corrotto , carbonizzato o cariato. Si rifletta che questa famiglb 
sofi'rì sola una tale tremenda malattia non solo perchè essa sola 
avea fatto uso di quella specie di grano , ma perchè inoltre nume* 
rose altre cagioni di malproprictà , umidità , cattivo alimento , lan* 
guore di forze per 1* età , e per la miseria , aveano contribuito a 
renderne più grave I' elfl:tto. 

Abt.® 13.® ^Ure epidemù. 

K 

Le descrizioni datene in Francia da Hillet (I) da Vetillard (2) 
da Beguilet (3) da Houeix (4) da Rosier (5) da Tessier (6) da Rou* 
gier de la Rergerie (7) da Renauldin (8) da Lecomte (9) e da 
tutti coloro che in quel Regno o hanno esaminate le malattie prò* 
dotte dalla segala cornuta , o han lasciato trattati scientiGci sopra 
questa degenerazione vegetale , hanno tutti parlato in modo presso 
a' poco uniforme. Tralasciando quindi per amore di brevità e per 
evitare le ripetizioni , d’ indicare le cose che si trovano nelle loro 
opere , mi limiterò a riferire qudi che lasciò scritto un recente os* 
servatore , il $ig. Janson (10). 




(1) Ditterl. de la cause qui corrompe et noircit le» grains. Pari» iq'SS’ 

(2) Memoir. sur V ergot. Pari». 1770. 

( 3 ) Sur la aeigle ergali. Pari» 1771. 

( 4 ) Journal de Pàgsigue. Pari» 1778 Tom. V. pag. Tom. 7. 
p. 369. 

(6) Traiti dea malad. de» graia». Pari» 1783 Encicloped. Melhod. 
'Agrieull. art. Ergot, 

(7) D^une maladie de la aeigle. Deead. Philoaop. q.e année. a. 
trim, p, 861. 

(8) Dict, dea Sciane. Midie. art. Ergot, 

(9) Gazette de Santi. Paria 1817. 

Clinifue de la pract. cMrurg, de P Bètel- Dieu de 

yon. Dizionario CIomìco di Mt-dicina. Tradotto dal Levi. Venezia i 834 
•Voi. 7. po£. 
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Art.® 14.° Epidemia detto Sparilmento dett' Isen. 

Lo spcronismo , egli dice , sviluppossi nel 1814 in molti luoghi 
di Francia e specialmente nello Spartimento dell’ Iscre. Tutti gl'iu- 
ferroi subito dopo la messe avcano mangialo del pane in cui si 
conteneva un terzo o anche una metà di segala cornuta , e dopo 
dnqne o sei giorni cominciavano a soffrire i primi sintomi della 
cancrena la quale si limitò agli arti inferiori , eccetto un infeimo 
che ne venne attaccato nel braccio. Molti pcrdcrono solo alcune 
falangi delle dita , in cinque o sei si staccò il piede ; diciotto o 
venti perderono la gamba ; tre conservarono solo le cosce, c £ la 
malattia , dice Janson,- sempre annunziata da un senso di lassezza 
nelle gamt«e , a cui tengono dietro certi dolori profondi e lanci- 
nanti che si esacerbano nella notte , e non lasciano nè tregua nè 
riposo nè sonno. Molti rimasero per quindici giorni o per tre set- 
timane in tale stalo di sofferenza , fino al momento in cui soprag- 
giunse la cancrena. Era questa preceduta da certo freddo glaciale 
e da continui dolori , finché fu tracciata la linea di separazione tra 
le parti vive e le parti morte ; abbiamo veduti membri freddissimi 
al tatto e pur ancora assai dolorosi. Formavansi presto parecchie 
flittene sotto della epidermide ; la pelle diveniva violetta , livida , 
nei'a , poi un cerchio infiammatorio percorreva irregolarmente la 
eli conferenza dell’ arto , e lasciava a nudo parecchie porzioni tcn- 
diiiosc , Icgamentose , e degli ossi caduti nella necrosi. In questi 
punti soltanto le parti si diedero a vedere abbeverate di fluidi , e 
vi si stabiliva una co|iiosa suppurazione , di grandissimo fetore. 
Tutte le parti che stavano pcranche attaccate al rimanente del tron-' 
co erano disseccale , cornee , dure , nere ; la pelle increspata , le 
ossa privale per certa estensione del loro periostio , e le escare stac- 
cavansi senza emorragia ; intiere gambe separaronsi senza effondi- 
mento di sangue ; solo al momento della loro caduta seniivasi un 
rumore , uno schricchioUo particolare... Ninno di essi fu preso dallo 
spcrouismo convulsivo. 

Art.® 15.® Epideiiùe Italiane. 

In Italia , oltre Parisio , e GInanni , del quale ho fatto breve 
parola , ban parlato dello spcronUmo anche Fontana (1), Sangior- 

(f) Osservai, sulla ruggine del gropo. Lucca 1767 . Sul falso <rgo(. 
Firenze 1753 . 
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gio, Mojon (1) e Stivano (2), ed altri trattatisti di argomenti di eco- 
nomia pubblica e di agricoltura. Ei pare peraltro che questa ma- , 

lattia non vi sia tanto comune come nella 'Francia , e che se tal- t 

Tolta vi si osserva , è piuttosto isolata che diffusa. L’ Italia su- ' 
periore ne presenta ma^ior numero di casi della parte inferiore. 

Sarà forse di dò la cagione , l' influenza del clima ? la maggiore 
umidità e frequenza delle nebbie ì la natura dei terreni, e le spedo 
di estivazione ? 

c A p. n. 

CAlUTTEni COSTAim DELLA MALATTIA. 

I sintomi costanti di questa malattia sono 
- l.° Alteradone nel sangue per modo che rendendosi denso nao 
grumoso , non solo non somministra b nutrizione delle parti che 
si disseccano e s’ inaridiscono , ma anche cessa di circolare , onde 
la vita manca pria alle estremità , indi alle parli centrali. 

2." L’ assenza di ogni infiammazione. 

3.0 I dolori delle membra provocati dalla speciale condizione 
del sangue. 

4. ** li distaccamento delle parti senza emorragia , essendo i vasi 
chiusi da un solido grumo. 

5. ° Lo stordimento , ed una spede di ebbrezza , quali fenomeni ' 

secondari. \ 

6. ** Nel maggior numero T assenza di ogni reazione febbrile. ì 

7. " La normalità delle funzioni digestive anche nel tempo che 
la cancrena fa i suoi maggiori progressi. 

8. “ La costanza della cagione nell’uso del pane formato con 
grani guasti dalla segala cornata. 

CAP. in. 

CONSIDERAZIONI ETIOLOGICHB SULLA MALATTIA. 

Dal racconto delle epidemie di davismo cancrenoso riferite da- 
gli Autori si è rilevato agevolmente che tutti attribuiscono questa 
tremenda malattia all’ uso della segala cornuta. Nondimeno nella 

che in Lombardia inresta la segale. Milano 177». , 

cmone della Soc. di Mcd. Emukz. di Genova. Tom, I. An. «8oi. , 
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Russia Model , nella Franda Parmentier , e nella Germania Schle- 
gel e varii altri han proccurato dimostrare per mezzo dell’ espe- 
rienza l’ innocuità di tal degenerazione dei cereali. A chiarire quin- 
di questo interessante punto eliologico fa d’ uopo esaminare com- 
piutamente r ai^omento. . ' 

Art.** I.** Storia della segala cornuta. 

Quella degenerazione della segala cereale , m latino chiamata 
calcar , clavus secalinut , secalis mater , secale luxurians ; da- 
gl’ italiani detta grano sperone , o segala cornuta ; dai francesi 
chiamata ergot perchè simigliapte all’ unghia di alcuni volatili alla 
quale si dà tal nome : dai tedeschi detta mutterkom , e dai po- 
lacchi spory * , sniec , macznica , è una produzione vegetale tro- 
vata particolarmente ndle spighe della segala , e talvolta anche in 
quelle di altn graminacd (1). Tessier mandato nella Sologna dalla 
Reale Accademia di medicina di Parigi 'diede della segala la più 
chiara descrizione. 

Ha questo grano la forma incurvata e lunga con gli estremi più 
sottili della parte media , e sporge dai guscio che gli tien luogo di 
calice. In taluni grani si osservano alcune piccole cavità quasi for- 
mate da morsi d’ insetti. 11 suo colore è violetto oscuro , con una 
traccia biancastra nell’ estremità con cui era unito al guscio. L’ in- 
terno è consistente , e di un bianco oscuro. Rotto il grano si spez- 
za con certo rumore , secco non ha un odore gran fallo dispiace- 


(i) Dnchesnes trovò F ergot nella yèrttiea «/unurouta, nella festuca fo- 
Uis glaueis tnonsj>eliensia ^ nell’arena elatior , in alcune specie di 
Poa\ nella festuca ^ut/ofM. J. R. H. la trovò nel gramen loiiaceum 
arislis donatum : Thalco nella graminea nemomlis ; Raioville nel Tri- 
ticum repens , nel Triticum jungenm , nell’^ruiKio Arenaria, neWAira 
eristata, nei Loliutn perenne', nella Festuca elatior , ueW' Agrostìa 
stolonifera, ueW Holcua lanalua , neW Alopeeurua. geniculatua , nel- 
1’ Alopeeurua pratensia. Tfanoin nel Phleua pratensia L. Scbmieder nel- 
l’orzo e nell’avena. Molti altri nel framcnto , ec. ec. Ma intorno a ciò 
fa d’ uopo porre mente all* osservazione di Tessier : La petite guantitè 
d'\ergot , egli dice , yac ioutea cea pantea produiaent ne doit étre com- 
ptie pour rùn , et ne peni jamaia itre comparée à ce qu' on voti dona 

la aeigle , en queiguea paga et dona certainea annéea. , 
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Tole , ma verde ed ammassato oppure ridotto in farina dà un senso 
disgustoso- La sua polveio posta sulla lìngua v’ imprime un sapcnre 
alquanto mordente, pari a quello del grano corrotto. La segala cornu- 
ta è assolutamente Eversa dal carbone che cambia l’ intera spiga , 
insieme con l’ inviluppo , in una massa polverosa nera ; come è di- 
versa altresì dalla carie in cui il granello composto di una pelli- 
cola bianca contiene una sostanza polposa , la quale in seguito 
cambiasi in una polvere nerastra. Tessier ha osservato d' altronde 
che mentre il carbone e la carie sono frequenti nel frumento nel- 
1' orzo e nell' avena , attaccano raramente la segala , nella qua- 
le in preferenza si sviluppa il chiodo. Fontana ha confuso il cUo- 
do segalino con la biada abortita o la biada rachitica , come è fa- 
cile che avesse fatto anche Cotte, Saillant e Buffon i quali dicono 
avervi trovato dei filetti o pìccoli corpi organizzati simili alla figu- 
ra di aghi , i quali ordinariamente trovansi nella biada abortita. 

11 chiodo segalino può arrivare fino a 18 o 19 linee di lun- 
ghezza sopra, due o tre di grossezza , sebbene per l’ ordinario non 
sia più lunga di 10 o 12 linee. Non si trovano giammai tutt’ i 
grani di una spiga cambiati in chiodi segalini ; per l’ ordinario cia- 
scuna spiga ne contiene quattro o cinque , e quando ne contiene 
un solo i grani della segale normale sono bene sviluppati , e la 
vegetazione della spiga è vigorosa. Quando le spighe contengono 
molta segala cornuta , esse sono spor.:he e nerastre ed i grani 
della segala sono avvizziti c coverti all’estremità da una polvere 
nera. Tessier ha trovato dei grani a metà naturali , a metà dege- 
nerati ; c la parte regolare era sempre la superiore a la più lon- 
tana dal suo attacco alla spiga. La segala cornuta esposta all' aria 
si dissecca diminuisce di volume e diviene più leggiera. Un suolo 
magro , ad umido , nelle annate piovose , ne sviluppa una mag- 
giore quantità. 

Riguardo alla formazione del grano sperone sono varie le sen- 
tenze. Alcuni ne incolpano le nebbie e l’ umidità , come Langio 
il quale dice che F aria umida impregnata di sostanze malefiche 
circonda la spiga , ammollisce la pula , e la distende , preme la 
scorza del grano , la dispone alla corruzione , eccita un movimen- 
to di fermentazione ed alimenta la sua crescenza. Altri incolpano 
non r umidità dell' aria ma l' umidità del suolo. Altri lo credono 
come una mola prodotta da im difetto di fecondazione. Il pistillo 
in questo caso non ricevendo il polline dagli stami , i granì diven- 
gono» mostruosi. 1 ilici seguitato anche da Read crede che venga 
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originata da alcune piccole brfalle , le quali per 1* istinto della 
conservazione della loro specie depositano le loro nova nei grani 
non 2 uicora matori e quindi molli ancora , e questi grani alterati 
io tal modo nella loro organizzazione , si camluano in chiodi se- 
galini t che servono alla nutrizione dell’ animale. Le uova così de- 
poste si cambiano in piccoli bruchi che ddpo essersi alimentati 
della segala cornuta, si cambiano in farfalle. Tillet vide questo 
piccolissimo bruco in alcuni grani di chiodo segalino , e giunse a 
custodirlo finché si cambiò in farfalle , e crede che dove manca il 
piccolo verme ha dovuto per im incidente qualunque morire prima 
del suo compiuto sviluppamentoo. Read giunge fino a consigliare i 
mezzi della distruzione di questo pericoloso genere dì farfalle , sia 
col raccogliere diligentemente tutta la segala cornuta immediata- 
mente dopo la messe e bruciarla; sia di non adoperare per semenza 
che la segala pura ed allorché vi si sono stati commisti i chiodi 
segalini , passarla per 1’ acqua di calce onde distruggere i piccoli 
bruchi che vi si possono per avventura trovare. Linneo anch' esso 
crede la segala cornuta essere originata dal morso di un insetto 
ch’egli apftclla Scarabaeus minimus ater Jlorilegus. 

Schmieder vuole d’ altronde che la segala cornuta sia prodotta da 
una sostanza vischiosa o melacea , la quale dep(»itata dalla rugia- 
da , penetra nel tenero granello , e vi produce una specie dì fer- 
mentazione, dalla quale alteravasi la sostanza del grano cangiando- 
la in una sostanza fungosa , la quale crescendo diveniva solida 
secca , e nera. 

Comunque sia, e senza più perderci in inutili ricerche, egli pare che 
comunque la cagione produttrice della degenerazione della segala , 
sia ancora sconosciuta tuttavìa alcuni pensano che l' opinione di 
Tillct sia la più probabile. Sebbene sonvi ragioni da non farla 
ammettere con certezza , sì perchè non tutt’ i grani di segala cor- 
nuta contengono dei bruchi , sì perchè essendosi seminata la sega- 
la mista a molti chiodi segalini , la raccolta non ha presentato que- 
sti ultimi in maggiore abbondanza , e sì perchè infine sonosì os- 
servati abbondantissimi in alcune annate funeste , anche dopo 
aver posta tutta la cura e la diligenza di usare per semenza la se- 
gala pura. 

Anche 'fessier avea osservati sul grano speronato molti insettoH- 
ni , che arcano una linea di lunghezza , di un giallo aurora. Ma 
si avvide che essi trovavansi sopra tutte le spighe anche quelle che 
non contenevano alcun granello di chiodo segalia% Vi oi^servò pure j[ 
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alcime piccole mosche, come quelle che trovansi sali’ acelo o sulla 
feccia del vino : ma crede che esse non influissero alla formazione 
del grano speronato. Tuttavia desideroso di spiegare il fenomeno 
gli riuscì di osservare le seguenti cose, sebbene in un piccol nu> 
mero di casi. In una spiga di segala invece del grano vide una so- 
stanza biancastra pih allungata della segale , e senza organizzazio- 
ne distinta , le pule erano fortemente aderenti fra loro e coverte 
di un succo melaceo e lucente. La sostanza biancastra in 24 ore 
prese un colore giallastro che aumentò d'intensità a gradi a gradi 
per modo che in otto giorni era cangiato in grano speronato. Os- 
servato ciò senza guastar le pule , cominciò dipoi ad aprirne moN 
te , e vide alla prte inferiore della sostanza biancastra , verso il 
sito ov* è il germe del grano di segala , una piccola macchia vio- 
letta che rendevasi sempre più oscura e si estendeva in modo che 
la parte che usciva della pula rimaneva ancora bianca e le altre 
parti erano ancora violette. Da ciò è portato a credere che la se- 
gala cornuta sia un grano mostruoso formatosi dall’ accrescimento 
contro natura del germe a spesa del corpo farinoso. 

De CandoUe riguarda b sperone come im fango che nasce ve- 
geta e si riproduce come gli altri funghi , e constituisce una spe- 
cie dd genere ScUrotium , specie alla quab dà nome di sclerotium 
clavui , e dice che si sviluppi nell' ovario medesimo e crede che 
vegeti insieme col seme al quale si sostituisce. Egli si appoggia 
soli’ analisi chimica la quale ravvicina il chiodo segalino più ad 
un fungo che ad un cereale , ed inoltre che si sviluppa sotto le 
inede^me condizioni nelle quali si producono i funghi , cioè l’umi- 
dità , mentre d’ altra parte accrescendo artifizialmente l’ umidità 
coir inaffiare spesso la segala, non si produce il grano sperone , che 
inoltre esso è un fenomeno tutto locale , e da ultimo eh’ è comune 
alia segala ed a molti altri graminam. Anche Leveillé crede che il 
chiodo segalino sia un fungo che si sviluppa nell’ovario , ma diver- 
so dallo sclerotium , e io chiama sphacelaria o sphacelia segetwn 
che impedisce la fecondazione dell’ ovario , e trae la sua sostanza 
4. in una sp«:ifica degenerazione il cui risultamento è lo sperone. Ma 
oppongonsi a queste sentenze il trovarsi dei grani speroni con la 
loro estremità inferiore sana , inoitre vi si osserva sempre il solco 
bngitudinale proprio dei grani , ed infine l'analisi chimica dell’ergot 
diircrìscc molto da quella di siffatte specie di funghi , i quali per 

•lUro se vi si trovano si possono credere effètto della degenerazione 
del grano. 
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YauqaeUn porta opinione che lo sperone sia l' effetto di una ma- 
lattia ^^’utrìda dei grano, del quale attacca la stessa sostanza. Virey 
sembra essere quasi della medesima opinione , e va a cercare gli 
esempi di analogia nella patologia animale che presenta tanti nu- 
merosi esempi di tessuti degenerati. 

Art.* 2.* Esame chimico della segala cornuta. 

Egli è dispiacevde che non vi siano esami più esatti e ricerche 
più minute intorno alla composizione chimica ed ai principi |che si 
contengono in questa sostanza. In tal modo si sarebbe stato più 
utile all’ umanità che consumare inutilmente grandissimo tempo per 
determinare l’ altissima quistione se agisce stimolando o controsti- 
molando. La Sodetà di Farmacia di Parigi desiderando schiari- 
menti sulla storia chimica ancora incompiuta di questa produzione 
vegetale ha proposto non ha guari un premio di mille franchi per 
l’Autore dei miglior lavoro sopra questa sostanza, il quale avrà 
fatto conoscere ed avrà studiato in modo soddbfacente il suo prin- 
cipio attivo. Siam debitori a Vauquelin dell’ analisi che finora pos- 
sediamo , i cui risultamcnti furono ì seguenti : 

Vi rinvenne : 1 .® Una certa materia colorante , giallo-fulva , 
solubile nell’ alcoole , avente un sapore simile a quello dell' olio di 
pesce; 2.* Una materia oleosa bianca , di sapore dolce , la qual* 
par che vi sia in molta abbondanza , e che fu estratta da G)met 
con la semplice pressione ; 3." Una materia colorante violetta della 
stessa natura di quella fornita dall’ acetosella da coi differisce per 
essere insolubile nell’ alcoole , e*per applicarsi facilmente alla lana 
ed alla seta alluminata ; 4.* Un acido citrico indeterminato , che 
Vauqnelin crede in parte fosforico per quanto se ne possa giudicare 
dalla sua fissezza , e dal precipitato che forma l’ infusione di s^a- 
b cornuta coll' acqua di calce o di barite o coll’ acetato di piom- 
bo ; 5.* Certa materia vegeto-animale abbondantissima molto pro- 
clive alla putrefazione , la quale con la distillazione somministra 
molto olio denso e dell’ ammoniaca ; 6.* Una piccola quantità di 
ammoniaca libera , che si può ottenere alla temperatura dell'acqua 
bollente. Questa analisi chimica paragonata alla segala sana mostra 
chiaro la loro differenza comecché Einhuff trovò in questa la mu- 
dllagine , lo zuccaro, il glutine, l’albumina, i’ amido , ec. 
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Aat.** 3.** St la telala cornuta pub considerarsi cofne V unica 
ed assoluta cagione del datismo cancrenino. 


Nelle qaindici epidemie di clavismo cancrenoso sommarìamcntc 
descritte, gli osservatori quasi costantemente han riconosciuta l’orìgine 
di tale danno dall'uso del pane formato da grani misti alla segala 
cornuta. Ei pare quindi che un consenso così esatto e così perfetto 
dovrebbe dispensarci da ogni altro esame. Nondimeno' non sarà 
inopportuno riferirr altri fatti che vengono in appoggio di tale as- 
sunto. Ecco le esperienze finora eseguite. 

1.** Thuillier seniore trovandosi nella Sologna col cclelire Siilly 
asserisce essersi data per cibo la segala cornuta a molli animali , 
e questi esserne periti. D’ altronde questa osservazione mancando 
dei convenienti particolari , non può avere un grandissimo valore. 

2.0 Nell eseguirsi le esperienze ordinate dall Accademia Reale 
delle Scienze , si vide che i polli preferivano di rimaner senza cibo 
per tre o quattro giorni , anzicchò prendere della segala. 

3. " Salerne avendo nutrito di orzo misto ad un terzo di segala 
cornuta un porco , questo cessò di crescere , presentò il ventre 
grosso e duro , e dopo qualche tempo le gambe presero un colore 
rosso , s'infiammarono , e cominciarono a gemere un umore ver- 
daslro . di pessimo odore , la cui fetidità aumentava di giorno 
in giorno. Il dorso e la parte inferiore del ventre presero un co- 
lore nero , la coda e le orecchie erano pendenti , comunque fos- 
sero state naturali le escrezioni alvine cd orinarie : ma in tale stato 
ad onta che si fosse cambiato nutrimento pure dopo alquanto tempo 
morì , ed il cadavere presentò una parte del mesentero , il digiu- 
no , e specialmente l’ ileo infiahimati ; il lembo del fegato presen- 
tava due grandi macchie livide. 

4. ° Read ha nutrito con la segala cornuta mista alla crusca del 
frumento , un porco di tre mesi. Al sesto giorno l’ animale non 
potè piu uscire dalla sua nicchia , e gemeva dagli occhi e dalle 
orecchie un umore sieroso molto caustico ; al 17.° giorno la can- 
crena si manifestò all'orecchio sinistro , il quale cadde nel 18.” ed 
il dì seguente l'animale mori nelle convulsioni. Le viscere addo- 
minali erano gonfie , distese , e sul fegato eravi una macchia can- 
crenosa di un pollice di diametro. 


a. iieau mescolo coll acqua melala una forte decozione di 
ga a cornuta , e T espose. Le mosefie che avvicinavansi a qu( 
»q««r« morivano nello spazio di due a tre minuU. 
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6.” Tessier prese molti animali giovani e validi , come anitre , 
polli d’ india , e porci , e posti all’ uso della sq;ala cornuta . tutti 
son morti con segni di cancrena , ed han presentato delle macchie 
cancrenose al fegato ed agl’ intestini. 

Yetillart riferisce il caso di un povero di Noyen , il quale 
pregò un massaio che crivellava la segala di permettergli di pren- 
derne r avanzo eh' era per la maggior parte costituito dalla segala 
cornuta. Comunque se gli fosse indicalo il pericolo che correva nel. 
farne uso , tuttavia costretto dal bisogno , lo ridusse in farina c 
ne formò del pane , col quale si alimentò con la sua famiglia. 
Dopo un mese era morto cancrenato egli la moglie e due figli , ed 
un bambino eh’ era alla mammella e che avea mangiato della po- 
lenta di tale farina , visse , ma rimase sordo , muto e privo di 
due gambe. 

È inutile infine che io riferisca maggior numero di prove. Io 
ho voluto anche ripeterne alcune ed il risultamcnto delle mie es- 
perienze si troverà esposto in seguito. Chi volesse persuadersi del 
fatto potrebbe leggere la dotta ed estesa memoria del sig. Tessier 
iuscrlta nell’ Enciclopedie methodique — Agricolture — art. Er~ 
gol. D' altronde sono così numerosi i fatti riferiti da osservatori 
dotti e di buona fede , si è musti'ato così costante a seguire' i’ ef- 
fetto all' azione della cagione , che sarebbe troppo scetticismo du- 
bitare tuttavia che le epidemie di cancrena secca degli arti infe- 
riori avvenute soprattutto , in Francia , ed in qualche luogo del- 
la Svizzera , dell’ Italia e della Germania , siano dijiese dall' uso 
di pane formato in buona parte da segala cornuta , ed adoperato 
per un tempo suflìcicnte a potere spiegare i suoi venefici elTelti. 

Ma come va che le esperienze inslituite da Schlegel (I) da Mo- 
del (2) , e da Parmenlier (3) , non ebbero pari risultato ? Come 
va che Hanow esaminando la segala cornuta ed il carbone del fra- 
mento dimostra che nè 1' uno , nè 1' altro produce cattivi afFet- 
ti ( 4 ) ? Come va che Vogel ( 5 ) Eschenbach (6) , Leidenftost ( 7 ) 


(0 Esperim. sulla segai, cornuta. Casscl. 1770. 

(a; Ore chimicho. Piclroburgo 1768. 

(S) Note a Model. Parigi 1780. 

( 4 ) Singolarità naturali cd cconom. Lipsia >753 Voi. I.** 

( 5 ) Apologia della segala , ec. Gotlin. >771. 

(6) Del preteso nocum. della segala allogliala. Roslock 1771. 

(7) De iQorb. convols. cpid. Gc^panor. Duisborg 1771. 
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riferiscono moltissimi casi per provare che la scgab cornata non 
sia stata di alcun danno per coloro che l’ hanno adoperata ? Tes* 
sier risponde che le esperienze eseguite dai tre primi Autori difet« 
tano per tre ragioni : 1 Per non aver dato agli animali una suf- 
ficiente quantità di segala cornuta ; 2.° per non avercela data per 
un tempo abbastanza lungo ; 3,** per aver forse adoperata la se- 
gala da multo tempo raccolta, la quale già avea in parte perduto 
il suo potere deletere- Forse gli nomini stessi dei quali si predica 
r impunità , o non ne aveano mangiato abbastanza , o 1’ aveano 
mangiata dopo che la sua virulenza era scemata. D' altronde può 
anche con qualche probabilità affermarsi che l’azione della st^ala 
cornuta per ispiegarsi prontanuinte e sicnrainente , è necessario che 
sia aiutata da altre cagioni che concorrono a produrre lo stesso 
effetto. Senza di esse vuoisi una grande quantità di segala per ma- 
nifestare la sua funesta influenza , con esse ne basta una quantità 
medimre. Queste cagioni concorrenti potrebbero essere molte e forse 
alcune non ancora apprezzate. Ma io mi limito a richiamare l'at- 
tenzione sopra le due seguenti per il clavismo cancrenoso , giac- 
ché per la malattia convulsiva io sarò costretto a rìtomare sullo 
stesso argomento. 

Una delle principali ragioni concorrenti è al <xrto la miseria e 
la carestia , flagello dell’ umanità , il quale ordinariamente avviene 
quando , per effetto di straordinarie meteore, scarso riesce il rìcolto 
dei grani e cattiva la qualità. In questi anni per la stessa ragione 
è più comune anche il chiodo segalino per modo che spesso si è 
trovato costituire la quarta parte o anche la terza parte della se- 
gala. Quindi le macchine sono affralite dallo scarso alimento , gli 
umori sono guasti per i cibi cattivi. Aggiungasi l’uso di una so- 
stanza perniciosa , ed i suoi effetti diverranno più certi , e più in- 
tensi. Anzi in questo caso l’azione della segala cornuta è aiutata 
altresì da altri guasti subiti dai grani , la ruggine , il loglio , il 
grano muffito , ed altre circostanze che tutte concorrono in queste 
annate di desolazione e di miseria. 

L’ altra circostanza che determina il maligno effetto deU'ergolismo 
è la condizione degli uomini. Sonvi alcuni infeflci abitanti in luo- 
ghi umidi 0 paludosi , i quali hanno le carni macerale , flaccide , 
disposte alla corruzione. Con quella specifica cachessia prodotta dal- 
1 influenza deletere dei miasmi pludosi , con gli estremi facili a 
rompersi in vasti uberi atonici , rodenti , gementi una linfa cor- 
rotta , eglino naturalmente sono ^ù 'disposti a sentire l' influenza 
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di una maligna cagione che crescendo la discrasia sangu igna , jiorta ‘ 

10 sfacelo nelle parti estreme del corpo. Ecco perchè il clavismo 
cancrenoso è frequente nei luoghi pludosi , ed è quasi indigeno 
nella Sologne in Francia , disgraziato pese che trovasi in tali • 
condizioni. 

Per siffatti motivi può stabilirsi che le cagioni predisponenti del> 
r ergotismo cancrenoso sono le carestie , e quella inalsania pro- 
dotta dall’ aria paludosa , la cagione occasionale è l’ abbondante 
miscela della segala cornuta col cereale di cui si fa oso per ali- 
mento , e la cagione possima è una specie di avvelenamento del 
sangue. Nè le alterazioni gastriche , nè i sintomi nervosi dipendo- 
no da altra cagione , imperocché egli è chiaro, che lo stomaco e 
gl' intestini sono i primi a sentirne gli effetti perniciosi , e quando 
quel veleno è assorbito ed è circolante col sangue di necessità i 
nervi debbono rimanerne offesi , e manifestare con alterazioni che 
loro appartengono la inilucnza malefica dell’ innormale condizione 
dell' umor circolante. 

Art.® 4.° Altre cagioni che si sono annunziale come produttrici 
della cancrena epidemica. 

Riconoscendo negli alimenti la cagione del male alcuni han vo- 
luto attribuirlo a sostanze diverse dalla segala cornuta. Per molti , 
Mprattutto frai più antichi, il loglio teraulento, per altri la ruggi- 
ne , per altri la melata' , per altri la carie , per altri le larve de- 
gl' insetti che rodono il frumento, sono le cagioni della malattia. 

Ma senza negare al loglio la sua malefica influenza sulla «bonomia 
animale , tuttavia il fatto ha dimostrato non poter esso produrre 
la forma cancrenosa del male. La ruggine è al certo im altera- 
zione sigmficante dei cereali , che li rende malsani e poco nutri- 
tivi , ma non produttori di cancrena. La melata stessa non si sa 
se è prodotto della stessa degenerazione della segala che produce 

11 chiodo , o vi viene depositata dall’ atmosfera. La carie così chia- 
mata la prima volta da Tillet consiste nell’ alterazione della parte 
polposa del grano che rimane cambiata in una polvere negra co- 
verta di una pellicola bianca. Tessier ed altri han cercato provare 
per mezzo di esperienze eh’ essa sola non sia di ni un nocumento 
all’uomo. Il carbone così chiamalo dallo stesso Tillet è quella alte- 
razione della spica del grano , per la quale i grani sono rosi e 
distrutti, e tutti i loro involucri ammassati sono ridotti in uncumolo 

, 3 ^3i-o<jIe 


24 

di polvere nera. Anche questa alterazione del grano si è ricono- 
sciuta incapace di produrre essa sola maleGci accidenti , e d' al- 
tronde al fari della carie , rarissimamente o quasi non mai svi- 
Inppansi nella segala. 

C A P. IV. 

HALATTIB CON LE QUALI IL CLAVISUO CANCRENOSO 
POTREBBE confondersi. 

].** •S'cor&u/o. Nell’ fcidicare I epfdemia del Brabante riportata 
da Dodóneo, ho latto avvertire che essa somigliava più allo scor- 
buto che al clavismo. E per vero se ponesi mente all’ alterazione 
delie gengive , al putore della bocca , alle macchie livide di varie 
parti del corpo , al gonfiore dei piedi , ec. si vedrà chiaro distin- 
guersi per molli caratteri dal clavismo cancrenoso , e se in ciò ho 
creduto di seguire 1’ opinione degli Autori che vogliono riferirlo 
come il primo esempio di clavismo cancrenoso , egli è da una 
parte per la cagione alla quale Dodoneo 1’ attribuisce cioè alla se- 
gala corrotta, e d'altra parte perchè *parla di suggellazioni e quin- 
di di cancrena piuttosto secca , la cui sede primitiva e comune 
sono i piedi, mentre rarissime volte si manifestava alle mani, con 
la circostanza altresì che il viso e le altre parti dcj corpo erano 
piuttosto pallide. Queste osservazioni ricevono anche maggior va- 
lore se si ridette che non essendosi ancor posto mente in quell' e- 
poca alla specialità della forma morbosa , doveasi per necessità con- 
fondere con il morbo con cui avea maggiore analc^ia , e la de- 
scrizione patire quella inavvertita alterazione che nasce dalla preoc- 
cupazione dello spirito. Gli antichi furono al certo maestri nel di- 
pingere la natura : e pure quante malattie diverse non vediam 
confuse per una semplice analogia ? È questo il destino ddla mento 
dell’ uomo : spesso è illusa dai sensi quando la lente delle idee 
preconcepite altera il color delle cose. 

Siffatte difficoltà spariscono per le altre epidemie cosicché è age- 
vole segnare i caratteri di differenza fra le due malattie. 

Lo scorbuto si accompagna con lo slomacace del qual sintoma man- 
ca il Clavismo cancrenoso. Quello presenta lividori in diverse parli 
questo spesso un escara grigia formasi alla estremità 
del p e, che va lentamente estendendosi , ad in qualche caso la 
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cancrena procede lotto la cute , per modo che devesi meidere per 
riconoscerne il corso. La cachessia scorbutica rende le carni ede- 
matose , livide e corrotte , mentre nel secondo la cute è aggrin- 
zata , e le carni son secche e dure come quelle di una mummia. 

Nello scorbuto le parti molli del corpo , spesso il viso , ì labbri , 
il mento , e varii altri punti , si gonfiano si allividiscono e sfa- 
cciano lentamente come se fossero macerate ; mentre nei clavismo 
la cancrena cominciando alle parti estreme si estende per modo 
che spesso cadono le dita , i piedi o le intere gamlte , distaccate 
dalle articolazioni senza produrre emorragie. In quello spesso vaghi 
dolori si manifestano nelle articolazioni , e si aumentano la notte; 
in questo i dolori sono lungo gli arti cancrenati , e si sostengono 
finché non sia compiuta la mortificazione della parti. Nello scor- 
buto i vasi fluiscono un sangue nero e semi-corrotto da tutt’ i 
punti sfaceiati » e soprattutto dalle gengive ; nel davisrao i vasi 
prossimi alle parti cancrenate sono chiusi da un solido gramo, ed 
anche i vasi più lontani lasciano scappare a stenti un sangue vi- 
schioso sfilaccioso e poco scorrevole. In quello un fetore intollera- 
bile emana da tutt’ i punti sfaceiati , ^ che sembra star vicino ad 
un cadavere corrotto ; in questo il putore è minore , nò comincia 
[U'esto. In quello gl' inferrai sono cruciati da intenso dolore; in 
questo se non si distacca la parte cancrenata dalle viventi , o non 
si sente dolore , o se ne avverte uno ; leggiero. 

2." Cancrena senile. Il eh. Giuseppe Frank indica chiaramente 
éd a brevi note la diagnosi differenziale del clavbmo cancrenoso 
dalla cancrena senile. Questa , egli dice , sopragiunge a quelli che 
vivono lautamente , il clavismo cancrenoso attacca i miserabili. 

Quella sviluppasi soprattutto nei vecchi , questo è comune ad ogni 
età. Quella predilige i maschi; questo invade ambo i sessi. Quella 
si appalesa con semplice stupore delie gambe senza altri prodromi 
sopra uomini che pajon validi ; questo constituisce T ultimo stadio 
di un morbo terribile. Quella infine serpeggia , distacca V epi dor- 
me dei luoghi affetti , senza il distacco degli arti ; in questo si di. . 
staccano le dita ed i membri interi. 

5.° Cancrena da freddo. La sua differenza della cancrena pro- 
dotta dal freddo , oltre che rilevasi da alcune chiarissime note , 
d' altronde si palesa per la cagione di per se stessa manifesta. 

4.** Lepra. Frank Giuseppe riflette altresì che il clavismo can- 
crenoso potrebbe per alcune analogie confondersi con la lepra , e 
soprattutto pel formicolio , la ncuialgia , l’ anestesia , la fame «or- c.oi..<ie 
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l)osa , r atrofia dei muscoli del pollice e soprattutto il distaccamento 
degli arti. Ma questi sìntomi sembrano essere comuni a molti mor- 
bi , i quali sono accompagnali , o in gran parte rappresentati da 
una certa 'discrasia nel sangue; e d’altronde non è difficile distin- 
guere un morbo dall’ altro laddove si rifletta che nella lebbra Ti son 
sozze esulcerazioni sulla superficie del corpo , ed una alterazione 
speciale della cute ben diversa dall’ escara cancrenosa che manife- 
standosi in un punto delle estremità , si estende in modo da con- 
sumarle , e distaccarle dal resto delle parti viventi. 

CAP. V. 


cokdizions patologica della malattia. 

Non è facile determinare questa condizione, menocchè non si 
volesse procedere per congetture. In questo caso due fatti sono evi- 
denti : r assenza di ogni infiammazione , e la carn^catione del 
sangue nei vasi , fatti che sono stati veduti cd espressi da tutti 
coloro che §ono stati testimoni della malattia. Perrault dice che 
la cancrena avveniva sema che fosse preceduta irfiammaùone. 
Langio osserva che il sangue era talmente coagulato che in niua 
modo poteva passare in questa o in quella parte. Salerne fa conoscere 
che il sangue estratto dalla vena era vischioso e fluiva striscian- 
do Head anche osserva che non precedeva infiammazione , e tutti 
senza eccezione perdevano i membri , senza emorragia. 

Questi due fatti sembrano autorizzare a conchiudere che la con- 
dizione patologica della malattia consistesse in un certo avvelena- 
mento del sangue. Nè diversa opinione ne manifestarono gli anti- 
chi , M che il morbo pare doversi ridurre a quelche fin dal 1B03, 
Polidori chiamava cancrena per causa cancrenante nel sangue (1). 
lo ho chiaramente' manifestata a questo proposito la mia opinione 
nei miei Pensieri sulla patologia generale nei suoi rapporti con 
la fisiologia e coll' anatomia patologica, pubblicata fin dal 1836, 
1837 (2). G)là io diceva a questo proposito : « 11 chiodo segalino 
non agisce diversamente nel produrre la cancrena che avvelenando 


(') Moaoric de! curiosi di medicina. Voi. X. Napoli i8o3. 
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la massa del sangue... Saicrn? eh’ cl>})c ad osservare una epidemia 
dì clavismo cancrenoso ne assicura che il sangue tratto dalle vene 
era molto vischioso e fluiva strisciando. Qualche altro ha trovato 
sui cadaveri le vene zeppe di un sangue giallc^nolo quasi fosse 
commisto alla bile. Tissot anche opinava che nella segala cornuta 
fosse un veleno che attacca la crasi del sangue , e produca in que- 
sto fluido una specie di putrefazione ». Ma chi volesse sopra que- 
sto argomento maggiori particolari può leggere la Memoria dal 
sig. Ramaglia pubblicata nell’ anno 2.” degli Annali Clinici del- 
V Ospedale degV Incurabili (1) , nella quale 1’ Autore ampiamente 
discute la sua opinione che la cancrena secca avesse origine da una 
alterazione propria ed idiopatica del sangue. Egli pensa che il grumo 
sanguigno si formi nello stato di vita nelle arterie, e che sìa desso 
la cagione delia cancrena, e crede che una prticolare alterazione del 
sangue indipendente dall’ arterite sia la cagione del grumo. Nel caso 
del clavismo cancrenoso il principio venefico delia segala cornuta 
sarebbe la cagione dell' avvelenamento del sangue d’onde è prodot- 
to il condensamento di questo liquido vitale , di cui ultima conse- 
guenza è la cancrena incipiente nelle parti più lontane dai centri 
della circolazione. In quelle pagine il sig. Ramaglia facendosi tra- 
sprtare dalla suscettibilità che spesso traripa negli uomini di let- 
tere , suppnendo che io coll’ annunziare nel 1S35 un fatto di can- 
crena spntanea osservato nell’ Ospite di Loreto , (2) avessi aspi- 
rato a tc^liergli la priorità di tale sua opinione, mi attacca con un 
calore che eccede la moderazione , ed al quale credei non prre 
serio pensiero , sicuro di non averla meritata , ed in grazia al- 
tresì delle utili cose che d’ altronde si rilevano da quella memoria. 

Alcuni altri particolari relativi a questa spiegazione che io pre? 
sento dei fenomeni del clavismo cancrenoso , verranno esposti al- 
lorché tratterò del morbo convulsivo epidemico. 


(i) Fascicoli I." 3.^ 0 4-'’ del i836 , pag. 3 , i6i , e 941. 
(9) Filiatre Sebezio. Voi. IX. Aprile i835 pag. 197. 
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CAP. VI. 


pnowEDiaiENTi pnoniATTia. 

Se la cagione del clavismo cancrenoso è ammessa nelF uso della 
s^la cornuta vieppiù alterata da particolari vicende atmosferiche 
e dalle influenze del suolo , ed il cui effetto è più sensibile so{n‘a 
uomini che trovansi in tristi posizioni di nettezza di agiatezza e di 
vitto , fa mestieri conchiudere che i principali mezzi profìlattici ri- 
ducansi ai seguenti : 

1 .** Di proibire la seminagione della segala ( grano germano ) 
nei terreni nuovi e soprattutto nei terreni umidi , e laddove si 
fosse costretto ad adoperarla fare almeno i solchi elevali per dare 
scolo alle acque e sottrarre la pianta dall’ influenza della umidità. 

2. * Istruire i contadini dei danno che si ricava dall’ uso del 
pane formato con segala misto al grano sperone , onde potessero 
evitarlo. 

3. ° Separare i grani di ergot dalla buona segala , con i tre me- 
todi adoperati dalie persone diligenti : 1 Di crivellarla in vagli 
espressamente formati, i quali ffmno passare per i pori i grani di 
segala , lasciando in essi i chiodi segalini perchè più grossi e più 
lunghi; 2.* Ventilare la segala onde cosine restino separati ì grani 
di eigot i quali essendo più pesanti ricadono separatamente ; 3.** 
Mettendo la segala nell’ acqua perchè i grani più piccoli di ergoi 
(^e non sono stati separati dal crivello e dalla ventilazione, come 
più leggieri si trovino galleggianti. 

4. " Raccogliere la segala ben secca ed asciutta, ma evitando la 
soverchia maturazione , il che da Tillet si riguarda come una delle 
cagioni che concorrono alla sua degenerazione. 

5. * CK non concimaie soverchiamente i terreni seminati a s^a> 
la , perchè questa circostanza fu riconosciuta da Tessier come fau- 
trice della produzione dell’ ergot , ed evitare soprattutto la letami- 
natura della colombina da Faugeroux riconosciuta per pmiiciosa. 

6. ® Di vigilare attentamente sui grani che si adoperano nei tem- 
pi di carestia , nei quali il bisogno non fa porre mente alla qualità. 

7. ® Vietare l’uso del pane di segala in tatti coloro che sono co- 
strutti a vivere in t^reni paludosi. , 
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CUBA. DEL CLAVISMO CAMCSENOSO. 

1 . ® Langio dopo aver provocata una scossa generale coll’ emeti- 
co , rìcorreva ai diaforetid. Faceva applicare sugli arti minacciati 
dei cataplasnù risolventi umettati da liquidi spiritosi. Comparso io 
sfacelo adoperava linimenti digestivi , polveri aromatiche ed em- 
piastri tonici. Toglieva agli ammalati il vino , il pane doro e pe- 
sante , ed altri cibi indigeribili , e loro condgliava un aria asciutta 
ed abitazioni sane. 

2. ” Read nei casi in cui crasi fatto oso di poca segala cornu- 
ta y e soflrivansi sintomi nervosi , lodava l’ uso continuato di be- 
vande acide. Quando i dolori fissi e l’ instupidimento degli arti mi- 
nacciavano lo sviluppamcnto della cancrena , allora in qualche raro 
caso usava il salasso , ma con vantaggio adoperava il vomitivo , 
soprattutto quando 1’ amarezza della lingua mostrava l’ imbarazzo 
delle prime strade , preferendo l’ infusione di una dramma di ipe- 
cacuana animata da uno o due granelli di tartaro stibiato. Il di 
»!gucnte dava una purga se non v’era febbre , in contrario si con- 
tentava dei clisteri purgativi. Per bevanda dava una infusione di 
sambuco e di malva con del brodo bianco , mettendo in ogni pinta 
una cucchiaiata di aceto , altrettanto di miele ed un granello di 
tartaro stibiato. Invece di questa bevanda sostituiva talvolta una 
leggiera limonata edulcorata , nella quale scic^lieva l’ indicata 
dose di tartaro emetico. Sui membri freddi ed instupiditi applicava 
pannilini bagnati nelle decozioni di erbe aromatiche , dopo averli 
frizionati con la mano o con un pannolana Quindi faceva bere la 
seguente decozione : P. Chinachina in polvere grossolana once quat- 
tro ; Sale ammoniaco oncia mezza ; Fate bollire il tutto in un pi- 
gnatlo di acqua di fonte , e dopo vi si aggiungano una piccola 
quantità di fiori di camamilla , si coli , e si dia alla dose di quat- 
tro once ogni tre ore. Questa decozione si può anche adoperare 
sulle parti raffreddate ed intorpidite, insieme con i vescicanti. Se 
sopraggiungeva la mortificazione Read usava il seguente fomento : 
P. Àllume calcinato quattro once ; Yitrinolo romano tre once , Sale 
comune un oncia : Fate bollire il tutto in due bbbre ( 32 once ) 
di acqua facendola ridurre a metà. Se nonostante ciò , pronunzia- 
tosi lo sfacelo, fosse necessaria l’ amputazione , Insogna aspettare che 
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b natura abbia indicato il t(ràpo ed il luogo di elezione, per mez- ' 
zo di nna linea di separazbne fra il viro ed il morto. 

3. * Courhaut e Bordot asseriscono avere ottenuti importanti van- 
taggi amministrando internamente l' ammoniaca associata alla Chi- 
nachina , fregando le parti affette con ammoniaca diluita nell’ ac- 
qua , e facendovi dd fomenti o bagnuoli con la decozione di ce- 
nere ove aggiungevano dell' ammoniaca liquida., 

4. * Bouchet e Janson osservando che finché durava il dolore 
non ottenevasi alcun buono effetto ricorsero con vantaggio all’ uso 
di tre quattro o più granelli di oppio al giorno , il quale calmava 
i dolori , rianimava il polso , arrestava il processo cancrenoso , il 
quale caduta l’escara non più si riproduceva. 

5. ° Tissot , comunque non avesse veduta la malattia consiglia 
pria il salasso fatto con drcospezione , indi un vomitivo più o men 
ripetuto , dopo i purganti salini , ai quali voleva che si fossero 
fatti snccedere forti dosi di canfora e di chinachina , 1’ appiicaùo- 
ne di larghi vesdcanti ai collo ed alla regione del sacro , e pro- 
fonde indsioni sulle parti malate , formcntandole dipoi continua- 
mente con una decozione vinosa di chinachina. 

Lascio per non ripetere cose inutili molte altre prescrizioni tera- 
peutiche , empiricbe o inopportunamente adoperate. Bisogna conve- 
nire che il trattamento di questa funesta malattia non è stato fis- 
sato con quella ragionevolezza di dottrina eh’ è degna dei lumi del 
secolo. G>nchiuderò quindi esponendo in breve l’ opinione del citato 
Ramaglia intorno al trattamento , perchè comunque le sue storie 
non riguardino casi di cancrena {uodotta dal grano speronato , ma 
bensì di cancrene ordinariamente spontanee , tuttavia può 1’ analo- 
gia della forma essere utile a stabilire 1’ analogia del trattamento, 

Egli confessa non esistere un metodo speciale e provato intorno tale 
malattia , e si limita a {uesentare alcune indicazioni ed alcuni pre- 
cetti che possono nelle circostanze esperimen tarsi proficui. 

6. ** La p-ima indicazione, egli dice css(s^e quella di sciogliere i 
grumi formati ; la 2.* d’impedire la formazione dei nuovi; la 3.* 
di proccurare il distacco della parte cancrenata; la 4.* di determi- 
nare , ove si può , la cagione che ha reso difettosi i fluidi ; la 5.* 
di affrontare qualche malanno dei solidi che coesiste con la cancrena. 

Riguardo alla prima indicazione ricorda che ji grumo sanguigno 
c he trovasi entro le arterie essendo formato di fibrina addensata con 
minorala j»rte colorante fa d’ uopo adoperare i sottocarbonati , .ipe- 
cia me e I potassa , di soda , di magnesia , cc. che han la facoltà 
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dì discìogliere i grumi. Le stesse sostanze crede utiU per soddisfare 
la seconda indicazione * sebbene ciò proponga come metodo sugge- 
rito dalla ragion patologica, e non già confirmato dall’ esperienza» 
Ad ottenere lo stesso scopo vorrebbe che si ponesse mente alle cure 
finora adoperate sebbene empiricamente , per riconoscere se il caso 
avesse suggerito alcun mezzo che adoperato per fini diversi , senza 
che vi si fosse pensato, avesse tuttavia fatto conseguire io scopo me- 
desimo. Il perchè crede degne di attenzione le cure che diconsi eso- 
guite solo col btte , o quelle che diconsi fatte o con gli eccitanti , 
o con i deprimenti , o con i salassi , o con la china unita alle so- 
stanze antiscorbutiche. Che se malgrado tali cure o la cancrena 
siasi stabilita o proceda , ed allora fa d’ uopo venire alla terza in- 
dicazione provocando o con mezzi esterni o con l'operazione ceru- 
sica il distacco delle partì , e qid osserva che se la operazione si 
es^ue senza tener presente la cagione della cancrena , riesce inu- 
tile e dannosa. Due sono i principali riguardi da aversi in tal ca- 
so , P uno d’ instituire l’ amputazione in sito dove le arterie non 
ancora sono occupate dai grumi , facendosi guidare dall* osservazio- 
ne della pulsazione dell’ arterie o della loro durezza , e l’altro di 
accompagnare P operazione con l’uso di quei farmachi opportuni ad 
impedire la solidificazione del sangue. Egli pensa altresì che se per 
avventura il chirurgo instituisse P operazione ia un sito nel quale 
le principali arterie iòssero occupate dal grumo , potrebbe P opera- 
tore permettersi di ritirare il grumo stesso per rendere pervie le 
arterie. La quarta Indicazione pone mente alla cagione che altera 
la crasi umorale , ed ai fatti morbosi accidentali che possono inter- 
venirvi. Da ultimo dice esser uopo por mente alle complicazioni ac- 
cidentali , temperandolo , per esempio , coi deprimenti , se mai un 
processo flogistico si manifestasse , o pure se la innervazione si mo- 
strasse deficiente ravvivarla con opportuni rimedi , senza trascurare ' 
d’ altronde le discrasie che potessero coesistere , o complicare la ma- 
lattia. In questo modo la cura di cosi tremendo malore , sottratta 
dal cieco empirismo , potrebbe regolarsi con norme utili e ragione- 
voli , o sufficienti esse sole a vincere la malattia, o almeno acconce 
a manodurci alla scoverta di metodi più diretti e più vantaggiosi. 

IVofitfando quindi di tali principi a me pare che nei tasi di cla- 
vismo cancrenoso si dovesse porre mente soprattutto alla circostanza 
che un principio venefico già trovasi commisto col sangue , ed in 
esso ujierante il consolidamento d’ onde deriva la cancrena. Primo 
scopo della cura è quello d’impedire che si presentasse l'opportu- 
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nità a novello assorbimento , vietando 1* oso del cibo pregtudizierO' 
le , e facendo adottare un nutrimento acconcio alla particolare con» 
dizione dell’ infermo e capace di riformare a poco a poco la massa 
del fluido circolante. Il secondo scopo da ottenersi è quello di spo< 
gliare , per quanto è possibile , il sangue di quel perverso princi- 
pio , a ttivando le secrezioni , ed opportunamente scuotendo il siste- 
ma dei vasi , on<|e impedire che il sangue subisca quell' ignoto pro- 
cesso pel quale e moto e fluidità gli vengon tolti. Gli empiei e dipoi 
i diaforetici credo potere a ciò contribuire , gli uni e gli altri prov- 
veduti della facoltà di attivare le secrezioni , e favorire la circola- 
zione. Mon senza vantaggio credo quindi dover riuscire i chimici 
solventi dal sig. Ramaglia proposti , ed in appoggio dei quali ag- 
giungonsi i fatti raccolti in Inghilterra, onde quei sali sotto-carbo- 
nati alcalini vennero per uso interno e sciolti nel bagno adoperati 
nel colera morbo , in cui consimile condizione avveravasi nel sangue. 

E qui conviene ricordare avere l’ esperienza e le chimiche ricer- 
che provato che frai dissolventi della fibrina , che forma la base 
del coagulo del sangue, sono da riporsi in primo luogo il cloruro 
di borio , r azotato di potassa , il solfato di potassa , ed il solfato 
di soda , in secondo luogo i cloruri di ptassa , di soda , e di cal- 
ce , e quindi gli altri sali neutri. È noto altreà che lo zuccaro sia 
utilissimo a produrr^ lo stesso effetto , e quindi è da riputarsi ot- 
timo rimedio in tali casi , e tanto piò prezioso perchè può formare 
la base di un alimento piacevole e svariato. Si è d’altra parte ri- 
conosciuto che molti sali minerali , come quelli di mercurio , dì 
arsenico , di piombo , di ferro , ec. comunque si uniscano alla fi- 
brina , tuttavia la rendono insolubile ed impediscono lo scioglimento 
del coagulo : l’ acqua semplice produce lo stesso eflctto. Nondimeno 
nel riferire tali cose , io non pretendo che nello stato di vita do- 
vessero esattamente aver valore le leggi della chimica morta , ma 
sono queste semplici riflessioni che si sottopongo alla sagacia del - 
medico che avrà la sventura di occuparsi della cura di così tre- 
mendo malore. 

Per ciò che concerne poi il distacco delle parti cancrenate ed i 
mezzi da ovviare alle complicazioni , utili mi pajono i precetti del 
sig. Ramaglia , come non senza vantaggio credo tolti quei rimedi 
tbe calmando il morboso esaltamento dei nervi , e ravvivando la 
6lna in modo che possa convenientemente resistei'e all' azione mor- 
Iwsa , concorrono a riordinare il processo della vita attaccato e tnr-- 
baio uvllc sue principali sorgenti. 
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SUI MOSSO CONVULSIVO EPIDEMICO. 



SEnsANDO Io slesso sistema adottato pel clavismo cancrenoso , io- 
passo a trattare del morbo convulsivo epidemico. E poiché questa 
tristissima infermità presenta tuttavia un gran numero di cose an- 
core vaghe ed indeterminate , io son costretto di raccogliere minu- 
tamente tuttociò che mi ^ conoscere. Molte cose mancano nel- 
le mie ricerche , e dò per l’ assoluta impossibilità di ottenersi al- 
cune opere , le quali scritte in tedesco da vari anni , non si tro- 
vano noi , ed è impssibile ottenerle da altri luoghi. Una sola 
cosa in qualche modo calma \q mie inquietitudini, ed è che di quan- 
te esse sono state le epidemie di morbo convulsivo raccolte dalla 
storia, di tutte posso riferire una o più descrizioni, o notizie. Ciò che 
manca non nuoce dunque alla compiuta conoscenza del progiesso 
storico del morbo. Se delle epidemie del 1771 , del 1781 , ec. 
scnssero venti medici , ed io riferisco una o due descrizioni , stimo: 
che ciò non toglie valore alla raccolta. Mi mancheranno venti altre 
opinioni, ma non mi manca la descrizione del fatto. E poiché da 
una parte opinionum commenta delet dies , e dall’ altra sola Jacta 
manent , io reputo di niun interesse una tale mancanza ; molto 
più che le descrizioni che io riporto sono quelle che furono dagli 
Scrittori anteriori raccolte come le più esatte e le migliori' 
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CAPITOLO I. 


DESCmZIOIil DELLE PRINCIFAU EPIDEMIE DI MORBO CONVULSIVO. 

Art.® 1.® Epidemia di Lunembvrg. 

. Ix; prime notizie del morbo convulsivo le troviamo in Ronseio , 
il (]uale in una lettera descrive una epidemia da Lui osservata nel- 
la provincia di Luuemburg , nell’ anno 1581 , producendo la mor- 
te di 523 persone in due soli villaggi. Eccone la descrizione : 

• Incominciava con la paralisi o la convulsione delle estreme parti 
degli arti , vale a dire delle mani e dei piedi , comprimendo ed in- 
curvando M strettamente in pugno le dita delle mani, che l’uomo più 
robusto non avrebbe potuto restituire nello stato primiero. Quin- 
di i malati trarompevano in un orrendissimo ululato non diversa- 
mente che se fossero sorpresi da epilessia: al che teneva dietro una 
sollecita morte. Che se sopravvivevano all’ ululato , giacevano come 
nella catalessia con gli occhi e la bocca aperta , e dopo la indicata 
convulsione delle mani, seguiva un grande tumore nelle mani mede- 
sime , con un certo intollerabile calore che non potevasi sedare nep- 
pure con la contmua affusione dell’acqua fredda ; ma sensibilmen- 
te estendendosi nelle parti interne , arrivava alle viscere ed allo 
stesso cuore , e sebbene fossero grandemente riscaldali , tuttavia 
erano intolleranti del freddo. E quando alcuni arrivavano al- 
ia convalescenza del male , tuttavia non mai o raramente dive- 
nivano perfettamente sani ; imperocché quasi venivano priva- 
ti dell’ ufizio delle mani e dei piedi , non diversamente che se le 
articolazioni fossero lussate. Molti per la violenza del morbo furo- 
no presi dal delirio, cosicché interrogati rispondevano ma senza 
sapere che cosa avessero detto ; altri divennero perfettamente in- 
sani ; in vari rimase lesa la memoria ; molli divennero sordastri 
in maniera , che se doveano dir qualche cosa , parlavano a voce 
elevata ; in modo peraltro come avessero avuto la lingua balbu- 
ziente , e se doveano dire qualche cosa la profferivano quasi con 
lingua paralitica. La bocca era ripiena di viscidume e di muco. 

Multi erano sorpresi da flusso ventrale e da dissenteria. Furono 
in ogni tempo avidi di cibo e di bevanda , cosicché mangiavano 
e ^yevano assai più del solito , non diversamente che se fossero 
aflcui da buUuda. Dopo il cibo cadevano nel sopore , il quale nella 
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maggior parte durava fìnchè sopravveniva il parossismo , dal quale 
erano stancati in modo come se tutto il giorno avessero faticato 
al sole. D’ altronde questo morbo era constituito da vani paros- 
sismi , deir approssimarsi dei quali gl' infermi si accorgevano in 
alcune condizioni e tempi , dal passaggio degli umori dall’ una al- 
r altra parte , nello stesso modo di ciò che Galeno dice dell' epiles- 
sia che trae origine dai piedi. Se alcuni passavano alla convale- 
scenza , ritornati alquanto in se stessi , cercavano sperimentare il 
cambiamento dell' aria , e dopocchè si videro restituita una certa 
agilità per modo che potevano riprendere le consuete fatiche e le 
solite occupazioni , ritornati nel luogo primitivo , poco dopo dive- 
nivano impotenti e quasi paralizzati , e finalmente per la maggior 
parte ne perdevano la vita (1) ». 

E a riflettersi che Giovanni Schenck diede alla luce nel 1584 
le sue osservazioni rare , fra le quali riportò 1’ epistola del Ron- 
seio , ed un altra edizione ne fece il suo figlio Giorgio Schenck , 
e un altra rettificatissima ne diede Cario Sponio , ed infine nel 
1665 Lorenzo Strauss vi soggiunse le citazioni degli Autori poste- 
riori allo Schenck ; nondimeno questa lettera del Ronseio è passala 
senza addizione alcuna, sebbene negli 80 anni trascorsi dalla prima 
stampa dell’ opera all’ edizione fatta da Strauss vi fossero state mol- 
tissime epidemie di morbo convulsivo in Germania. 

Dall’ osservazione di Ronseio si possono intanto ricapitolare i se- 
guenti sintomi : 1 Convulsioni violentissime e dolorose degli arti; 
2.® tumore e calore nelle mani; 3.® paralisi Superstite; 4.® in 
alcuni il delirio , la fatuità , la dissenteria , ec. 5.® tutti soflrivano 
una fame morbosa ; 6.® le convulsioni venivano per accessi o pa- 
rossismi , con segni che ne indicavano la invasione ; 7.<> faciltà 
alla recidiva. 

Art.® 2.® Epidemia della Slesia. 

La seconda comparsa di questa malattia fu nel 1588 c 1593 
nella Slesia , e di essa lasciò una descrizione Schwenckfcid (2). Io 


(i) Balduinus Ronseius miseellaneorum Epist. 69 - Joannis Sederi- 
ehii Obtervationum ^edicarwn rariorum. Liò. VJ. p. 83 o. Franco- 
furti i665. 

(al Thertotropheium Siiesiàe , tu qua animalium ^ hot est , quadro . 



non ho ptihito aver per le mani l’ originale c sono costretto con- 
tentarmi delle poche notizie riportate da Sprcngel nella sua Storia 
(Voi. III. p. 19G ). N male, fu chiamato das Kromme dai sinto- 
mi di dolori atroci negli arti accompagnati da spasmi Tiolenti , e 
talora con perdila dei sensi. I vecchi morivano tutti senza distin- 
zione di sesso , ed egnal fato subivano le persone di qualunque età 
che menavano vita inerte. 

Art.® 3.® Epidemia di Marpurgó. 

La terza epidemia è quella che nel 1596 si manifestò nelfAs* 
sia , nella Vestfalia , nel Vescovado di G)lonia e luoghi vicini , 6 
fu descritta dalla facoltà medica di Marpurgo. La definizione che 
nc lasciarono quei medici fu la seguente : Spasmus pestilentialis 
est intemperìes contagiosa netvorum et tendinum , ex venenatis 
muccilagmiùus et vaporibus proveniens , quae prò dwersUate na- 
tura rum , cuoi praetefnaturali tensione et convulsione membro- 
rum , epilepsìa , veterno , delirio , cura vel sine febri , manife- 
statur.sìUà per dame una notizia compiuta io mi avvalcrò della 
bella descrizione lasciataci da Gregorio Horst scnime (1). Eccone 
un estratto tradiicendo le parole deli’ Autore. 

« Innanzi ogni altra cosa gl’ infermi , ora soltanto nelle mani 
ora solo nei piedi , talora in pari tempo nelle mani e nei piedi , 
qualche volta solo in un lato , spesso in entrambi , percepivano un 
certo senso di forinicolamento * come se la parte fosse piena di ìbr- 
michc ebe camminavano. Indi a poco d' improvvisò , strettamente 
contraevansi le dita delle mani e dei piedi , ovvero estendevansi in 
modo còsi forte come s'irrigidissero , e questa tensione dalle mani 
e dai piedi progrediva al cubito all’ omero , alle gambe ed alle co- 
sce , ed in pari modo si estendeva a ciascun membro e al corpo 
intero , ed in tal modo lo contraeva che l’ infermo cadeva giù boc- 
coni , 0 steso per lungo rigido quasi legno , o giaceva quasi vio- 
lentemente con i membri aperti. La quale distensione o contrazio- 


pedum , reptilium , avìum , pisctutn y et inseclorum natura j vis j flc 
U3U * , peratrinyiiur. Lignicii i6o5 in 4*® 

(i) Greg. Horatii aenior. Opera. Tom. II. Lib. Vili. He mOrb, 
exlem. pari. Oòaerv. XXII. De morbo convulsivo maligno et epidO' 
mieoj pag. Nurimberg. 1660. 
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ne freqtientemcnle durava' nello stesso modo o tenore pel corso 
dell'intero parossismo , o spesso invadeva in modi alterni , cosicché 
ora il membro pria disteso e rigido si contorceva a guisa di cer- 
chio , ed ora quel che era contorto di nuovo si allungava e di- 
stendeva. Frequentemente questa convulsione liraitavasi in una sola 
mano o in un braccio , o in entrambi , spesso si estendeva anche 
alla bocca, alle labbra , agli occhi ed a tutto il corpo... Questo 
spasmo maligno durava più o men lungo tempo , finché non si 
dissipava la interna cagione che lo sosteneva , dissi[Kita la quale 
gli arti fruivano la quiete e la pace, finché si muovevano novella- 
mente i principi velenosi dai quaU venivano reintegrati ed esacer- 
bati gli spasmi. 

« A questa tensione e convulsione si accoppiava altresì un do- 
lore crudele ed implacabile , il quale talmente affliggeva e tormen- 
tava i miseri infermi , che la immensa loro acerbezza forzava a 
gridi straordinari. E la querela e ’l desiderio dei convulsi per lo 
più consisteva nel dimandare che fossero distese le parti contratte, 
o di nuovo piegate le parti distese o aperte , unico mezzo dal quale 
cavavano alcun refrigerio. A questi sintomi aggiungevasi un senso 
di freddo e talora anche d’ intenso calore che percorreva tutto il 
corpo , talvolta anche con sintomi febbrili. 

« Superato il parossismo quasi tutti gl’ infermi efano tormentati 
da una intensissima fame ed appetito di vari cibi , quasi nell'im- 
possibilità di satollarsi , e laddove si concedeva loro da mangiare 
fino alla sazietà , ingollavano una incredibile quantità di cibo , nò 
dal cibo preso risentivano alcuna gravità compressione o molestia. 

K L’ invasione del male spesso avveniva istantaneamente , e col- 
piva gli uomini in mezzo alle loro occupazioni ordinarie. In taluni 
appariva anche un vomito di materia vischiosa , nè si dolevano di 
alcun malessere o dolore di ventre. Talora gli spasmi occupavano 
le sole parti estreme senza offendere il ca[io e duravano così per 
7 , 8 0 10 giorni , cd anche per varie settimane e mesi. Altre- 
volte non curati dal principio svolgevano dipoi la vera epilessia , 
il letargo , il delirio , l’ insania-, in modo che molti fuggivano nei 
campi , nei boschi , o presso i fiumi , dove o morivano assidera- 
ti , o ricercati dai parenti venivano ricondotti nelle loro case. Al- 
cuni dopo i parossismi rimanevano instupiditi , sordi , o contratti 
e paralizzati. Se il male durava da lungo tempo sopragiungeva la 
diarrea , ed il gonfiore delle mani e dei piedi , cd in mezzo alle 
dita si elevavano grosse vesciche piene di sostanza icorosa , aperto 
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le quali srorreva motta sierosità senza che peraltro il male ne aves- 
se ricevuta alcuna modificazione o miglioramento. Molti di essi che 
credevansi già guariti , per moltp tempo e fino a 15 anni di se- 
guito , sofirirono recidive nel maggior fireddo dell’ inverno ». 

Ricapitolando le cose dette da Horst si ricavano i seguenti sin- 
tomi : 1 Senso di formicolamento che precedeva la convulsione ; 
2.” G)ntrazione violenta e spasmi clonici e tonici che cominciando 
dalle dita si estendevano nelle altre articolazioni degli arti , e ad 
altre parti del corpo ; 3.** Parossismi che lasciavano degl’ intervalli 
liberi; 4.” Dolori atroci; 5.° Bulimia intensissima ; 6.” Trascu- 
rala la malattia passava in epilessia , ò applcssia , letargo , deli- 
rio ed insania ; 7.» Durata della malattia per varie settimane e 
mesi ; 8." Superstite perdita di alcuni sensi o la paralisi; 9." Svi- 
luppamento di vesciche gementi materia icorosa in mezzo alle dita; 
10.” Tendenza alla recidiva. 

Anx.“ 4.® Epidemìa del Eoigtland. 

L' epidemia del Voigtland del 1648 fu descritta da Buddeo (1). 

10 non -ho letta 1’ opera originale , ma l’ho trovata suflBcientemenle 
compendiala da altri che la citano. Ecco la descrizione di Bud- 
deo : « La invasione avveniva con un certo orgasmo febbrile del 
sangue , dolori tensivi e puntorii degli arti , un certo senso quasi 
vertiginoso delia testa , e la durata del morbo talora limitavasi a 
sette , nove o quattordici giorni , . ma non di rado si estendeva a 
tre quattro o anche più settimane. L’appetito passava in fame ca- 
nina. Se il morbo andava per le lunghe vi si accoppiava la diar- 
rea di vario evento. Raramente comparvero i sudori. Superato il 
morbo tuttavia rimaneva superstite una debolezza di testa , e gli 
arti rigidi si rendevano co^ deboli , che non si poteva reggere in 
piedi. Gl' infermi con i dolcuri degli arti ù dolsero parimenti dei 
dolori dei visceri , del polmone , del cuore , dell’ epatc , ec. Fre- 
quentemente le mani ed i piedi si gonfiarono ed in taluni superato 

11 morbo , rimase superstite la calìgine degli occhi , e la privazio- 
ne dell’ udito ». 


' f ') CoMìlIa Modica von der Krampstucht { sul morbo spasmodico ) 
"*»<li»sin 1717. 
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buddeo eseguì anJie alcune sezioni cadareriche , i cui rìsulta- 
menti furono : « La cistifellea grande e {liena ; gran quantità di 
bile nelle vene gastriche , in vece di sangue ; infiammazioni eresi- 
pelacee quà e là sulla superficie dei polmoni , dell’ epate , della 
milza , del ventricolo , degl' intestini , e dell’ apice dd coore ». 

Art.* 5.** Epidemia deUa Sassonia. . 

Nel 17 16 e 1717 la epidemia convnlsiva si osservò anche in 
Sassonia. Vedel , e Wolf , che ce ne lasciarono la descrizione 
per verità furono poco minuti nei particolari , cosicché piuttosto ne 
parlarono con enfasi sistematica , che con esattezza clinica (1). Il 
morbo fu da essi osservato ora in qualche famiglia ora in persone 
isolate , di modo che sembra essere stato piu vago che epi demico. 
Il suo svilupparaento avvenne nel mese di agosto , e la famiglia 
di un contadino di Tomavia fu la prima affetta dal morbo , che 
attaccò sette individui della medesima , di ambi i sessi , eccettuan- 
do solo un baroidno lattante^ 

« Questi , dicono , Wolf e Vedel , fu affètto da tetano , altr* 
da opistotano , i rimanenti da eraprostotono , con ispasmo cinico , 
strabismo , afonia dolori atrocissimi , per modo che se il p- 
rossismo esercitava i suoi atti scenici , appena gl’ inferrai potevano 
' ritenersi da attentare con le proprie mani alla loro esistenza , e 
cambiar con la morte una vita miserabile sia coll'opera del ferro, 
sia col laccio, sia col precipitarsi nel pozzo ». 

Ad onta però di questa enfatica descrizione , tnltavia gli osser- 
vatori assicurano che la malattia fosse stata sìmilq a. quella di Mar- 
purgo ut ovum ovo e la definiscono: « Affezione epidemica dipcn- 
^nte da una cagione comune , specialmente da un miasma mali- 
gno contagioso scorbutico , inimico ai nervi , acido , bilioso putre- 
dinoso , irritativo, talvolta senza febbre , talvolta con febbre ». 

Soggiungono ebe avendo dimandato al capo di quella famiglia 
la cagione alla quale 1' attribuivano , gli fu risposto che fmmen- 
tum aestivum materno manibits ab aristis privasse , atqae hujiis 
frumenli modiolum J'uste tractasse , alque molae immisissc , ut 


Q) G. Wolfg. Vedel et J. Chriet. JVolJ Disput'xtio de Morbo 
Spamod«o taaligito , in Saxonia , Lusatia , vicinieque loda graeeat** 
et ad/iuc graeaante, letiae 1717. 
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farinam ad coquendum panem nanciscerentur , ex qua farina 
alìquot pines coctos calide cum hulfro comedisse , atque aquam 
Jrlffidam superhibìsse , quo die deniuni nausea , voniitus , dolor 
capilis alque praecordioruni secutus fàerit. 

(Questa cpiileniia in lai modo descritta non presenta chiarì segni 
da (issarne la natura. Solo per analogia possiamo riferirla alla na- 
tura delle altre , scbl)cnc ovvi da osservare che essa fu anche de- 
scritta da Longolio con caratteri più precisi , assegnandole soprat- 
tutto per sintoma costante ed immancabile il buiimo. La epidemia 
descritta da Wolf e Vedel essendo vagata ora in uno ora in altro 
silo , diede loro sospetto che la sua diffusione avveniva per contagio. 

' Art.“ 6." Epidemia Elvetica. 

Sebmieder descrisse quella osservata nella Svizzera. Furono mal- 
trattali in preferenza i villaggi posti nei terreni paludosi. Gli am- 
malati soffrivano spasmi convulsioni e dolori inesprimibili che pa- 
r^gonavansi a quei provocali dagli sforzi violenti fatti per islogare 
gli arti. Essi ritornavano ad accessi , e talora dopo due o Ire gior- 
ni , in modo . che gl’ infermi poìevano attendere ai loro affari. Dopo 
il parossismo alcuni aveano un appetito divorante che li spingeva 
ad alcuni eccessi d'intemperanza sovente mortali, altri cadevano in 
una specie di letargo dal quale uscivano con segni di languore , di 
stupidità e di ebbrezza. Anche quando gii accessi erano cessati ri- 
manevano per qualche tempo delle vertigini , tintinnio agli orecchi, 
)>agliori di vista , ed una certa asprezza nelle articolazioni ed una 
delwlezza estrema. Ix>ngolio sezionò vari cadaveri e trovò il cuore 
flaccido con i ventricoli vuoti di sangue , e con i vasi sanguigni 
che parevano trasportar bile ; tracce d' infiammazione vide nei pol- 
moni nel fegato e nella milza, ed in questi due visceri osservò an- 
che alcune macchie cancrenose. 

Si osservarono quindi 1 .“ Spasmi e convulsioni dolorosissime ne- 
gli estremi ; 2.® il loro ritorno a parossismi ; 3.“ 1’ appetito divo- 
rante dopo r accesso ; 4.® alcuni sintomi nervosi superstiti anche 
dopo finita la malattia; 5.® le note cadaveriche eguali a quelle os- 
servate da Buddeo. 
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Ai\T.“ 1 .* Jìpidemia di Pirna. 

Anche Wiliscfa descrive la stessa epidemia da Lui veduta io 
Pirna nel 1716. « Lo spasmo, egli dice , era una contrazione spa- 
smodica delle gambe e delle braccia , e quando esasperavasi e ren- 
de vasi più forte diveniva similbsimo alla epilessia. L’ appetito tra- 
muta vasi in bulirao ed in fame canina. Molli divennero tremuli 
e quasi ebbri , e dolevansì di debolezza di corpo e di stanchezza 
di membri. Spesso i parossismi ritornavano allorché meno si cre- 
deva. In alcnni apparvero sulla cute certi tuliercoli pieni di umore 
siereso e vischioso : 11 morbo non fu contagioso. I cervi ed altre 
fiere che vivevano nello s[)esso suolo furono sorprese ' dallo stesso 
morbo. Si manifestò in ogni età , e gl' infermi si dolevano di un 
rontinno senso di freddo •. 

Ammette quindi: 1.* Le convulsioni degli estremi; 2.<> Diveni- 
vano epiiettiformi nel loro maggior esasperamento; 3.* Il bulimu;; 
4.* L'ebbrezza e '1 tremolio; 5.* I parossismi ; 6." Le vesciche 
sierose sai corpo ; 7 .« L' attacco simultaneo di alcuni animali dalla 
stessa malattia. 

Art.” S." Epidemia della HoUazia. 

Nello stesso anno 1717 l'epidemia si manifestò nelPHoIsazia, ed io 
ne trascrìverò la esatta e minuta descrizione lasciataci da Waldschmied 
« ScheSel (1). « Il morl>o, egli dice , si manifesta all’ improvviso , 
«d attacca con particolarità le persone sane, robuste, vegete, sen- 
za segni precedenti , in mezzo alle stesse fatiche , in casa , in cam- 
pagna , digiuni , satolli , in qualunque ora , ma specialmente in 
veglia, di qualunque età e sesso , ma p>chi fanciulli e fanciulle , 
pochissimi vecchi , ed appena una fra le madri di famiglia. Gl’in- 
fcrrai all' istante nell'Invasione del morbo avvertono nausea , con 
una certa gravezza di testa , con moleste tirature , o con senso di 
formicolio per tutto il corpo , sjjecialmente negli arti , i cui estre- 
mi or più or men presto si contraevano per uno spasmo somma- 
mente doloroso. In alcuni si convellevano i diti , e non senza gran- 
de sforzo e con dolore potevano venire distesi dagli assistenti , e 


(i) Ue morbo epidemico convulsivo per Boltatiam grattante oppi- 
ato raro.. Kiliae 1717. 
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rimossi dalle mani. Ad altri nello stesso tempo si contraevano le 
mani sol gomito , questo sull’ omero. Altri in pari tempo soffirivano 
convulsioni ai piedi, con dolore ed intumescenza piìi o meno costan- 
te negli arti contralti. Il male tuttavia rappresentava il suo dram- 
ma ad accessi , non solo d' impari gravezza , ma anche di irrego- 
lari ed incerti intervalli. Spesso due volte tre volte , e talora più 
frequentemente ritornava in un'giorno, durando una due o tre ore, 
finché cessali i dolori insicm collo spasmo, gf infermi a poco a poco 
ritornavano in loro stessi , domandavano il cibo , e lo ingozzavano 
più avidamente del solito. Il maggior numero di essi poteva anche 
camminare , e con sufficiente speditezza eseguire i domestici affari, 
comunque sentivano dolori tcnsivi , vaganti per gii arti , finché ri- 
tornando' un prosaismo più violento, di nuovo ritornavano intensi 
spsmi e dolori. 

• « Nello stesso parossismo son sani di mente e rispondono appro- 
priatamente alle interrogazioni ; molti trattengonsi anche fuori letto; 
camminano , dolendosi dell' acerbezza dei dolori , a motivo della 
dolorosa contrazione degli arti. Altri seggono presso il fuoco , altri 
stanno a terra con la testa inclinata , pggiati sui ginocchi , e sui 
gomiti, con le mani e con le antibraccia contratte fino al gomito, pian- 
gono , si dolgono , implorano aiuto. Altri sono sdrajati sul letto , 
soffrono le medesime cose , e di continuo implorano che si disten- 
dano gli arti contratti spasmodicamente, onde alleggerirne il dolore, 
sehl)ene a distendere gli arti appna bastino- due uomini robusti. 
In tale estensione i dolori sulle prime si aumentano , dipi rimet- 
tono , e gli arti facilmente si conservano estesi , ma tolta la mano 
che distendeva , di nuovo si convellono. 

< I sintomi variano per numero e pr gravezza, secondo la diver- 
sità dei soggetti. Molli inferrai si dolgono di stupro negli arti ; in 
tutti i membri convulsi leggiermente si gonfiano , in taluni il tu- 
more delle mani e dei piedi è grande e resistente al tatto. Molti 
fuori il prossisino o nella convalescenza , si dolgono di scuso di 
freddo negli arti , sebbene all’ esterno il calore sia naturale. Per 
alcuni il flusso di ventre è molesto , pr altri ma in pochissimo nu- 
mero accade una certa alienazione di mente ed un leggiero delino. 
A tutti è comune lo spsmo degli estremi , nelle mani sempre , ra- 
ramente nei piedi , nei gomiti , nelle gambe , con precedenti di- 
stendimenti ed angustie ai precordi che cessavano quando si convel- 
levano! membri esterni. I dolori pi accompagnavano le contrazio- 
ni dei membri , col rossore del viso e con i sudori. Il piso per 
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r ordinario era grande c tardo , quale suole essere nei contadini , 
ed in coloro che osano un vitto grossolano , e negl' ipocondriaci : 
in pochissimi era debole , cosicché negli stessi moribondi era abba- 
stanza grande , ma io 1’ ho osservato anche celere ed ineguale. 

« É degno di es^r notato soprattutto quel senso di formicolio 
di cui si è fatto parola , e che tutti sentivano molestissimo pel 
corpo intero ; ed è più singolare , che questo moto si poteva ve- 
dere chiaramente nella faccia , negli arti e principalmente sul dorso 
della mano , anche fuori la veemenza del parossismo. Esso non è 
altro che un moto delle fibre carnee e dei tendini , reciproco , ve- 
locissimo , tremulo e visibile sotto la cute. Si lagnavano in pari 
lemp della sete , comunque non vi fosse alcun calure , e ninna 
febbre. Soffrivano gl’ infermi continue veglie , e talvolta , sebben 
raramente , degl’ insulti epilettici , che facilmente eran superati con 
opportuni rimedi , meno che in quei che ne moriruno , dei quali 
appena vi fucon cinque o sei che tra()assarono con epilessia o con 
a[)oplessia. 

« Coloro che passavano alla convalescenza , lentamente e solo dopo 
alquante settimane riacquistavano la sanità, e mentre esercitavano con 
le mani i consueti lavori, o muovevano il corpo elBcacementc, si sen- 
tivano vigorosi e non avvertivano più alcun incomodu. Ma riposan- 
dosi dal lavoro e dall' esercizio del corpo , percepivano alcuni di- 
‘ stendimenti negli arti con istupore , anche lungo tempo dopo aver 
-superato il morbo. Che anzi se istantaneamente si es(x>nevano al 
soverchio freddo, facilmente soffrivano recidive ; il che mi rammen- 
to essere avvenuto per due o tre volte in alcuni >. 

La chiarezza di questa descrizione , e l’ esattézza dell’ Autore nel 
de.scrivcrc i più minuti particolari , la rendono- pregevolissima cd 
una delle migliori che ci sieno state trasmesse. Da essa possonsi 
compendiare le seguenti cose : 1 Attaccava giovani forti c robu- 
sti ; di raro i fanciulli ed i vecchi ; 2.° Cominciava all’ improvvi- 
so ; 3. I primi sintomi erano il formicolamcnto dipendente dalla 
contrazione delle fibre muscolari , isolatamente e visibili ad occhio 
nudo , non che un senso di trazione molesta ; 4." Le convulsioni 
erano dolorose e cominciavano dalle dita delle mani , estendendosi 
dopo al resto del braccio , o invadendo anche gli arti inferiori ; 5.** 
Le convulsioni ritornavano a parossismi , ogni uno due o tre giorni 
e duravano una due o tre ore ; 6.® Negl’ intervalli dei parossismi , 
gl’ mfermi riprendevano le loro occupazioni cd erano tormentati da 
una intensa fame; 7.® Nel tempo del parossiemo conservavano sana 
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la tnenlc , e muili rimanevano anche fuori del letto , 8.** Il polso 
era grande ina tardo , e negli stessi morilxindt conserva vasi tale , 
raa senza febbre; 9.« Gl’ infermi si lagnavano di ^e , e soffrivano 
veglie ostinate ; I0.<* Lenta era la guarigione , rimanevano indizi 
convubivi , e la fatillà alla recidiva nei tempi freddi. Erano sin- 
tomi non costanti ma- che apparivano in qualche soggetto : l.° tu- 
more delle parti convulse; 2." un senso di freddo nelle articola- 
zioni; S.'^la diarrea; 4.* un leggiero delirio; 5.» in qualche raro 
caso degl’ insulti epilettici ; 6.** più raramente ancora taluni mori- 
vano con sintomi di epilessia o di apople^a. 

Anx»® 9.*’ Epidemia di Steilin. 

Nel 1722 il morbo si manifestò a Stettin e fu veduto -anche da 
Fed. Hoffmann. Riporto qu'i ciò che questo celebre Scrittore dis- 
se y citando le altrui esperienze intorno la malattia (1). « Pri- 
ma di tutto questo morbo occupa gli arti e le estreme parti del- 
le mani e dei piedi , nelle quali si percepisce tm senso di formi- 
eolio. Taluni nell’ accessione sono soqiresi dal vomito , seguono le 
contrazioni violenti delle dita dei piedi e delle mani , contranoni 
che si estendono ai ginocchi , alle scapole , ai gomiti , ai labbri , 
con dolore insoffribile , talvidta con gran freddo ed altre volte an- 
che con un senso d’incendio. I quali fenomeni si ripetono a paros- 
sismi , ed han talvolta la durata di molte settimane. Calmandosi i 
dolori , gl’ infermi cadono in sopore e torpore , e spesso in una 
compiuta alterazione della mente , nella vertigine e nella difiBcoItù 
dell* udito , e gii arti rimangono rigidi e disadatti al movimento. 
Nell’ estremità degli arti spesso si manifestarono grandi vesciche 
piene di acqua , o anche dd tumori , che passarono in isfacelo. 
Alcuni morirono al manifestarti dell’ epilessia. Uccide soprattutto i 
bambini ». 

Nel trattato medicinae rationalis sistematica , nel capitolo de 
morhis spasmodicis et convulsivis più particolarmente parla della 
malattia medesima , e riferisce non poche storie del morbo per lui 
osservato. In questo caso peraltro ^li abbraccia gli spasmi spora- 


(») PHd. Hoffman. Oper. Omn. Fot. //. Pntey. de Ver. pathol, 
uatUT. Cap. IX 5 . XF et XFI. 
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diti , dipendenti da diverse cagicmi , c non si limita unicamente 
agli epidemici , e le storie da lui riportate riguardano casi di for- 
ma quasi generalmente e puramente cronica. 

Dalia descrizione riferita possono frattanto conchiudersi le se- 
guenti cose ; l.“ La convulsione è preceduta dal formicolamento ; 
2.** la sua invasione è accompagnala in alcuni dal vomito ; 3.<> le 
convulsioni cominciano dalle dita dalle quali passano alle parti più 
centrali ; 4. sono estremamente dolorose , ed accompagnate talora 
con senso di freddo altre volte di calore ; 5.® llitornano a paros- 
sismi per il corso di alcune settimane ; 6.® Dop il parossismo suc- 
cede sopre torpre alterazioni dei sensi e del moto ; 7.® Spesso 
nelle prti estreme compaiono vesciche o tumori che passano nello 
sfacelo; S.® In alcuni sopravviene fmalmcnte 1' epilessia che riesce 
mortale ; 9.® È fatale soprattutto per i Lamhini. 

Art.o io.® Epidemia Russa. 

Nello stesso anno 1722 il morbo si manifestò nel territorio dì 
Moscovia e di Nimea. Ecco quale descrizione ne dà Schober me- 
dico Russo, nell' anno 1723 degli Atti degli Eruditi di Lipsia. 

« Dal principio dell'autunno del passato anno 1722 tino all’ in- 
verno di quest’ anno 1723 han regnato nel territorio della Mosco- 
via e di Nimea vari morbi epidemici che volgarmente vennero cre- 
duti pr contagiosi. Osservai che molti infermi divennero folli c 
stupidi , altri presi d* insaziabile sonnolenza , con istanchezza di 
tutt’ i membri e con dolore nelle ossa delle mani e dei piedi ; pres- 
so alcuni seguirono movimenti convulsivi , ora nd ventricolo , onde 
nausea e vomito ; ora negl’ intestini onde dolori di ventre diarrea 
o constipazione ventrale ; ora nel cuore , onde ansietà e cardial- 
gia ; ora in tutto il sistema nervoso , onde epilessia al terzo gra- 
do , la quale terminato il parossismo , rimaneva la paralisi delie 
mani e dei piedi. Quanto più numerosi parossismi di questo mor- 
bo si ripiovano , altrettanto divenivano più acerbi , finché la morte 
metteva un tranquillo fine a questa miserabile tragedia. Nei cada- 
veri aprii col coltello anatomico tntte le parti e lutti gli organi 
tanto esterni che interni , si trovarono emaciati disseccati e flac- 
cidi. U ventricolo era piccolo e contratto , della grandezza di un 
piccolo pugno della inano , e contenente poca linfa. Gl’ intestini 
erano turgidi di aria. La sostanza del polmone e dell’ omento pu- 
trida. e quasi consunta. L' epate nella maggior parte sfac^to ». ^ 
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Aut* 11.* Epidemia della Slesia. 


L’epidemia della Slesia del 1722 fa descritta da But|;haH ^ 
Schwcidniti (I), e delle cose per lui osservate se ne trova un com- 
pendio nel Dizionario Classico di filicina (2) e nella Storia di 
Sprengel (3). I sintomi spaventevdi a le convulsioni che scuotevano 
violentemente le estremità del corpo del pari che la testa , gli oc- 
chi , le labbra , e che toglievano interamente agli ammalati ogni 
uso di ragione , non potevano essere re^o-essi da alcuna specie di 
soccorso. Raramente si otteneva remissione prima del terzo sette- 
nario : il male si prolungava per uno o due m(^i , soprattutto 
presso coloro che non volevano serbare alcuna regola di vita. Gli 
infermi cui sopravveniva una febbre quasi continua e profusi . su- 
dori dopo gii accessi degli spasmi , guarivano prontamente. Quei 
che morivano presentavano nei momento fatale una specie di pa- 
ralisi dei membri , e sembravano infine colpiti da apoplessia. La 
malattia era più lunga presso le donne , e diveniva soprattutto dì 
una estrema violenza allorché doveano comparire i menstrui : pa- 
gato questo tributo si dolevano poco , se non che dì una grande 
prostrazione di forze , ma ritornato il tempo del corso lunare si 
suscitavano novelle tera{)este. Infine coloro che furono abbastanza 
felici per trionfare di questo spaventevole flagello , conservarono 
per lunghissimo tempo dclwlezza negli arti , una specie di asprezza 
ed anche d’ impotenza nei movimenti degli uni o degli altri mem- 
bri , ed infine un indelwlimcnto nelle facoltà intellettuali. 

Quindi in questa epidemia vi furono : 1.® convulsioni violenti 
degli arti , ma che non risparmiarono la testa , e tali da t(^liere 
fin r uso della ragione ; 2.“ Il male da tre settimane si prolungava 
a due o tre mesi ; 3.® La febbre ed i sudori riuscivano critici ; 
4.® Le donne soffrivano più degli uomini ; 5.® Ìjs convulsioni che 
venivano ad accessi ; 6.® Le conseguenze che il morbo lasciava 
uei movimenti volontari , e nelle funzioni cerebrali. 


(0 Salir. Med. Siletùie, Spee. III. pag. 85. 87. 

(•) Di*. Clat. di mcd. tradotto dal Lcri. Toiczia iSJi* Voi, 7, 
pag. *.o«. * 

( 3 ) Spronael. Stori* della Med. Voi. VI. pag. *44. 


Digitized by Google 



' 47 

Abt.* 12.*’ Epidemia Boema. 

Gio. Ant. Scrinc di Vartcnbcrg descrive l’ epidemia osservata in 
Boemia nel 1736 (I). Incomincia la maiatlia , egli dice^ da una 
certa sedazione incomoda nei piedi , una s})ecie di titillazione co- 
me se vi camminassero formiche; tosto lo stomaco è tonuentato 
da una grave cardialgia , nè tardano, ad ammorbarsi le mani e la 
testa , soil'rono le dita tale contrazione , che un uomo robustissimo 
non può padroneggiarla e le articolazioni sembrano quasi slogate. 
Tramandano gl’ infermi grida acutissime , e sono divorati da un 
fuoco che arde loro le mani e i piedi ; scorrono in ogni tempo dal , 
corpo molti sudori copiosi ; dopo dei dolori la testa riesce pesan- 
te ; sodre il malato delle vertigini , e gU occhi » covrono di fitta 
nube , per modo che taluni diventano ciechi , o veggono gli og- 
getti doppi. Le facoltà intellettuali sono pervertite ; avvengono la 
mania , la malinconia od il coma , crescono le vertigini , ed i pa - 
zienti sembrano ubbriachi ; va il morbo congiunto all’ opistotono. ; 
contiene la bocca certa spuma quasi sanguinolente o gialla o ver- 
dastra ; è spesso la lingua lacerata dalla violenza delle convulsio- 
ni , si gonfia talvolta per modo da intercettare la voce , e produrr^ 
una copiosa secrezione di saliva, ineriscono quasi lutti quelli die 
soffrirono parecchi accidenti’ epilettici ; coloro che dopo il formico- 
lamento delle membra , divengono freddi ed irrigiditi , patiscono 
minor distensione delle mani e dei piedi. Sono tali sintomi susse- 
guiti dalla fame canina , e di raro i inalati hanno avversione per 
gli alimenti. Di cinquecento individui attaccati da questo morbo , 
un solo patì buboni al collo , i quali tramandarono certa marcia 
gialla , e l’ infermo comportò dolori atroci e cocenti. Ebbe un al- 
tro i fHedi coperti di macchie simili alle punture delle pulci , che 
non isvanirono non dopo otto settimane. 

» Fu la faccia di molti coperta da consimile eruzione; il polso sì 
trovava come nelle stato di sanità ; agli spasmi tenne dietro l’ in- 
tirizzamento delle membra. Durava tal morbo due , quattro , otto, 
talvolta dodici settimane , con- intervalli di riposo ; di diiquccenlo 
malati ne perirono trecento fra quelli che non avevano peranco rag- 
giunti i quindici anni. Uccise gli abitanti di due case senza la- 
sciarne alcuno. Chiama Iddio in testimonio che non vi fu coa- 
tagione. 


digitiz' , Googte 


(i) Nelle stesK opere citate per BurgUort. 
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Presentò quindi una tale epidemia : 1.** Senso di formicolazione 
c di titillazione che come 1' aura epilettica precideva la convulsio- 
ne : 2.*’ contrazi oni violentissime e dolorose delle dita ; 3.° fuoco 
urente nelle mani e nei piedi ; 4.** Sudori copiosi ; 5.° ingombra- 
mento delle facoltà cerebrali ; 6.** opistotono ; 7.'’ convulsioni epi- 
lettiformi ; 8.° Fame canina; 9.** llitorno delia convulsione a pa* 
rossismi ; 10.** Polso sano ; 11.** consecutivo intirizzimento dei 
membri ; 1 2.** fu fatale per 1* età giovanile. 

Aht.** 13.** Epidemia di Stade. 

L'epidemia del 1741 nella Germania settentrionale fu descritta 
da Muller e da Bergen (1) , dai quali trascrivo le seguenti cose. 
Il morbo dal mese di agosto 1741 fino al maggio 1742 dominò 
nel vecchio Marchesato della Stendalia, e nell’ Àvelbergese al di là 
dell’ Elba. Ecco le loro parole. 

• Tutti , senza eccezione , dolevansi nel principio del morbo 
di una grande stanchezza degli arti , con senso passeggierò or di 
caldo ora di freddo ora di orripilazione , di dolore, gravativo di 
testa , di ansietà dei precordi! , ai quali sopravvenivano i sussulti 
spastici delie dita e dei piedi , infestanti ora questi ora quei mu- 
scoli di dette parti. Crescendo il morbo non solo vedevansi esacer- 
bare tutt' i sintomi , per modo che gl’ infermi non potevano abuursi 
dal letto , ma anche sotto una febbre ed il calore continuo si ag- 
giungeva lo stupore della testa , in altri il delirio convulsivo , il 
restringimento del petto , d' onde seguiva grande difficoltà nel re- 
spirare, il timore della soffocazione , la difficoltà e talvolta anche 
la intera abolizione della loquela. Soprattutto vuoisi notare che du- 
rando questi atroci sintomi , le indicate convulsioni furono acerbis- 
sime , la cui veemenza veniva per l’ ordinario annunziata da un 
senso di formicolamcnto nelle mani e nei piedi. Allora tanto gli 
arti superiori che gl’ inferiori spasmodicamente e con dolore acuto 
lancinante si convellevano per la contrazione di tuli’ i muscoli fles- 
sori. Nei piedi per i flessori della tibia a nelle mani per i flessori 
del carpo c delle dita , presi dallo spasmo , i membri si rendevano 


Car. Jug. a Uergen et J. Mari. Frtd. Mueller ditp. de Mor- 
bo eptd. apa*m, conimi*, contag. export. Frane, ad Fiadrum 1742. 
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immobili. Nella sfessa veemenza del parossismo per la distorsione 
della bocca e delle altre parti del viso , l’ aspetto si rendeva orren-* 
do , ma nondimeno di raro mi ricordo di aver veduto lo spasmo 
cinico. Pochissimi altresì vedemmo interamente esenti dalle con- 
torsioni degli arti , comunque gli altri segni dichiaravano la pre- 
senza di questo morbo. Appena peraltro rimetteva la respirazione 
difficile e l' affezione del petto , ritornava bensì 1’ uso della parola, 
ma i membri rimanevano nel sito in cui lo spasmo li avea posti , 
con questa sola differenza che la rigidezza non era tanto grande , 
le dita potevano distendersi con l’ajuto di altra persona ■. 

Questo stato in alcuni durava per varie settimane , in altri ces- 
sava sollecitamente , e durante il parossismo tali sintomi erano ora 
più miti , ora più gravi ed ora accoppiavansi con uno or con un 
altro sintoma nuovo. Così altri vomitavano lombrici , altri soffri^- 
vano diarrea , altri una infrenabile sete , altri deliravano e soprat- 
tutto i fanciulli verso il novilunio ed il plenilunio soffrivano vera 
epilessia. « Ma inoltre tanto nei giovani i:he negli adulti , esisteva 
sempre un immenso appetito , e quasi il buiimo , il quale soprat- 
tutto si aumentava nel parossismo delle convulsioni , e gli amma- 
lati privi del ministero delle dita erano spesso in tal modo eccitati, 
che a guisa dei bruti avidamente col corpo inclinato , c colle lab- 
bra e la bocca prendevano i cibi apparecchiati sulle tavole »• 

I sintomi mitigavansi dalla seconda alla terza settimana , ma non 
cessavano se non con la comparsa di copiosi sudori , o con l’uscita 
di esantemi purpurei scorbutici- 1 sudori erano sempre proficui. In 
altri i sintomi duravano per varie settimane. In tutti lentamente 
avveniva il ritorno delle forze , e la convalescenza era tormentata 
dallo stupore della testa , dalla rigidilà d^li arti , e dalla facile 
tendenza agli spasmi. In quei che morirono la convulsione prese 
sempre l'aspetto epilettico. Taluni dopo lunghe sofferenze morirono 
di tabe. 

Risulta dalle cose indicate : 1.* Ginvulsioni prima alle dita delle 
mani e dei piedi, indi lungo alcuni muscoli ; 2.° Insorgenza di 
una febbre contìnua , con gli stupori di testa, in alcuni con deli- 
rio , con difficoltà di respiro , ed afonia ; 3.<> Senso di formicolio 
che precedeva l’ accesso delle convulsioni ; 4.° Violenti convulsioni 
spastiche in alcuni muscoli degli arti e del viso ; le quali rara- 
mente mancavano ; 4.° Cedendo al parossismo rimanevano rigidi 
gli arti , ma potevano estendersi con leggiera forza ; G." K questi 
sintomi costanti accoppiavansi altri sintomi diversi secondo 
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dividui durante i parossismi ; 7." Anche nel corso del paros- 
sismo si manifestava 1' iiupcrioso buiima tanto nei giovani che ne- 
gli adulti i 8.** In alcuni dopo la seconda o la terza settimana i 
sintomi cessavano dietro prolusi sudori ; o la comparsa di esantemi 
scorbutici ; 0.'' In altri lunga era la durata del male , e quei che 
guarivano conservavano alcuni sintomi nervosi, e la tendenza alla 
recidiva i 1U.° Nei casi mortali le convulsioni prendevano raspello 
epiletticoi li'" Attaccava in preferenza i poveri e più fanciulli che 
adulti. 

Anx.o 14.** Epidemìa de{l Hohazia. 

Quella dell'Holsazia avvenuta nell'epoca medesima venne descritta 
da Kannegiesser (1). « 11 morbo, egli dice, inòpinalamente e 
senza , che fosse preceduta alcuna maiiifesta cagiono , attaccava i 
villici di qualunque età e sesso e dì raro gli abitanti delle città, 
in particolar modo attaccava i giovani... e le giovanette che sof- 
frivano amenorrea. .. Prestamente avvertivano un dolore vellicatorio 
e di formicolio nelle mani e nei piedi , il quale sempre più au- 
loeutandosi , ed a vicenda rimettendo , intermittendo , ricorrendo, 
diveniva più intenso ed a forma di distendimento. 11 senso del dolor 
quindi torcendo di quando in quando con varie distorsioni e contra- 
zioni le parti, ora più estesamente alle superiori, ora vagando alle 
inferiori, ogni volta trasformava la scena, finché alleviandosi alquanto 
rimaneva alcune vestigie di rossore di ardore e di tumore. Alcuni 
nel principio del parossismo stringevano il pollice fra il pugno , 
{ireudcvano nelle mani un corto bastone , dal che asserivano pro- 
vare qualche alleviamento. In altri il collo si contorceva ai confini 
del lei'go. Anche la lingua e gli occhi non rimasero immuni dai 
distendimenti spasmodici. In questi diversi ed intollerabili tormen- 
ti , abbastanza manifestati dai gravi gemiti degl’ infermi , solo in 
alcuni appariva un infocamento passaggiero con un certo disturbo 
ddia mente , nei mentre in altri durando più a lungo assumeva il 
carattere di una febbre sintomatica che cessava con copiosi sudori. .. 
Svanendo all’istante i dolori spasmodici , era sempre da sospettar- 
si , che ir morbo avesse invase le parti interne , onde ne st^m'va 


(«) Col, fitn. Kannegiesacfi. De morbo qwdam eonvuUivo epide- 
» per UoUatiam graetaaie anno Ephemer. natur, Cureoe. V* 

^nrimbergae 1744 . 
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r epilessia , V apoplessia , o infiammamenli deleteri delle parti in- 
terne Avendo sezionato con lo scalpello anatomico un tale che fa 
di' repente ucciso da tal morbo , trovai tutt’ i parenchimi ottima- 
mente disposti , ed i soli polmoni enormemente gonfiati , e turgidi 
di molto sangue stagnante. Nella convalescenza o rimaneva una 
grande stupidità, o affidandosi prematuramente all' aria , con faciltà 
avveniva la recidiva ». 

Sembra che il sig. Kannegiesscr avesse preso diletto a fare una 
minuta descrizione della stranezza delle convulsioni , senza moltò 
spiegare i particolari. Tuttavia rilevasi : 1 .“ Senso di formicolio e 
dolore ; 2." strane convulsioni degli estremi e di altre parti del 
corpo , in alcuni la febbre sintomatica con '.certa aberrazione di 
mente ; 4 .® Nel grande aumento del morl>o T epilessia , l’ apoples- 
sia e le infiammazioni ; 5.° La faciltà alla recidiva. 

Art.® 15." Epidemia della Gozia. 

* y 

L’ epidemia avvenuta nella Gozia occidentale fu descritta da Ro- 
sen con i seguenti caratteri (1). • I sintomi del morbo comuni a 
tutti gli ammalati furono il formicolìo , le convulsioni , gli spasmi, 
il dolore , la rigidità degli arti , i quali affliggevano gl’ infermi a 
vaghi parossbmi, ed insieme con la'bnlimia e Io stato epidemico 
constituirono i segni patognomonici del morbo. Inoltre per molti fu- 
rono frequenti la nausea , il vomito , il polso ineguale , grande , 
tardo , il senso di formicolio , e dopo ripetuti insulti convulsivi si- 
mili agli epilettici , manifestavasi il tumore e gonfiore dei membri, 
spesso anche i tubercoli e le vescichette ripiene di umore sieroso. 
Talvolta la diarrea durò per tutto il corso del morbo. I fenomeni 
poi più vaghi ed incerti furono nel principio: rom’pilazlone, il tremo- 
re, la gravezza di testa ; in seguito il senso di freddo o di calore 
urente , in appresso gli esantemi miliari rossi o 1’ urticaria , il ros- 
sore del viso , il sudore , I’ agripnia o la sonnolenza ; o anche la 
violenta distensione del petto. Ulteriormente gli occhi divenivano . 
meno mobili, la lingua non abbastanza spedita, le dita incurvate. 
Finalmente la vera epilessia , o paralisi ; di raro 1* apoplessia , l'e- 


(i) Disi. De morbo spasmodico convulsivo epidemico. Lond. Golh. 
1740. 
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inorragia , rmottisi , la tisi. Finito il morlio in chi rimase uno 
in chi un altro sintoma : la vertigine , il sirìgmo , la cofosi, l'am- 
bliopia , il tetano per alcune settimane. I quali furono diversi se* 
condo il diverso temperamento degli uomini. 11 perchè ninno du- 
bita che la cagione o consista nel frumento , o almeno si nascon- 
da fra il frumento. Durando più lungamente il morbo degenerava 
in epilessia , o letale , o insanabile o pertinace. Di rado ritornò 
r integrità della mente alienata ; la convulsione del petto spessissi- 
mo fu letale; il morbo si guariva non con molta difficoltà; la vo- 
radlà produceva la recidiva , e rese più difficile la guarigione ; il 
morbo , almeno presso di noi , non fu contagiosa •. 

Questa descrizione essendo essa stessa compendiata non fa d’uo- 
po di essere reassunta. 

Art.® 16 .® Mira epidemia. 

L' Epidemia la quale si manifestò nelle medesime regioni nel 
I754-I755 fu descritta da P. J. Sergio (I) riassumendola nelle 
seguenti parole : 

« Nel 1 .® Stadio. Inquietezza , senso di puntura per tutto il 
corpo , senso di strisciamento nei vasi , dolore del dorso , che mo- 
lestavano gl' infermi talvolta per una due ed anche tre settimane. 
Nel 2.0 Stadio. Aggravandosi sensibilmente il morbo , dopo aver 
preceduto il tremore delle ginocchia , io stupore delle mani e dei 
piedi , il pugnimento ed il formicolio che prindpia nelle dita dei 
piedi , e talvolta percorre il corpo intero ; in alcuni 1 * odontalgia 
c la sincope , sopragiungono periodicamente gli accessi convulsivi , 
con tensione e rigidezza 0 concentrazione violenta degli arti , con 
i pollici imbrigliali , ed i piedi svolti verso le natiche. Inoltre in 
questo stadio furono sintomi incerti , dei quali chi soffiì uno chi 
un altro : la sordiasi , la lacerazione della lingua , l' oscillazione 
continua , il trisma , il ritiramento della lingua , Io strabismo , 
l' insolita astenia o vigore , il delirio « il furore , la voce che imita 
le galline i bovi .0 le pecore , la vociferazione , il canto , il far 
ceffi , il pianto simulalo. Ciascun accesso durò un’ ora , un ora e 


(') •P. J. Bergii. FSrtdh til de Caagbara SfuMomare ulTÒnande , 
j»r ar 1754 och 1783. Stockholm 1755 och lyjG. 
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mezza o due ore , Tale a dire piìi a lungo nei vecchi , più hreve- 
mente nei giovini. Incominciarono talvolta con pandicolazione , con 
freddo , con vomito , o anche con colica e diarrea , e con escre- 
menti puzzolenti d' uova corrette. Allora si congiunsero insieme il 
calore la sete e gl' indicati deliri ; ma 'col polso , nel tempo del 
parossismo , lq;ittimo o tardo. Ma la continua agripnia rese il 
morbo più lungo e meno tollerabile. Gli accessi in alcuni finirono 
con sudore puzzolente e col sopore. Da ultimo ritornava la pristina 
flessibilità ai membri contralti , rimanendo superstite tuttavia lo 
stupore , e talvolta manifestandosi il gonfiore , specialmente dove 
non v’ era stato sudore. La sete fu anche moderata , ed in suà 
vece sopravvenne una nocentissiraa bulimia. I nervi s’ irrigidirono 
in alcuni intervalli d’ altronde lucidi , i quali furono più lunghi 
nel principio del morbo e dipoi si resero sempre più brevi. Nel 
3 ° Stadio Crebbe il languore dopo 1' accesso > con un certo spa- 
vento , ed in alcuni con la demenza , o con lipotimie o con sirigmo. 
Finalmente nel 4." Stadio. 11 languore cessò nei convalescenti, gli 
accessi furono più leggieri , spontaneamente si dissipò la rigidità dei 
nervi , le forze si ristorarono. Sensibilmente queste cose progredi- 
rono talvolta per tre o quattro settimane. In questa epidemia non 
si osservarono l’ epilessia , l' apoplessia , la manìa e la paralisi. 
Coloro che morirono , o furono consunti dalla diarrea o da altri 
sintomi , 0 furono soflbeati per le convulsioni del petto. 

Aut.® 17.“ ^/ira epidemia. 

Questa stessa epidemia diede luogo al parere di Linneo che di- 
pendesse dall'uso dell'orzo nel quale erano misti i semi del rapistro. 
L'illustre Svedese non scrisse direttamente sulla malattia , ma fece 
esporre la sua opinione da un giovine che lesse, sotto la sua presiden- 
za, Intesi inaugurale da cui trascrivo la descrizione. Fu questi Giorgio 
Ilothmann (1), il quale sette anni dopo occorsa l’ epidemia , discor- 
se della medesima , soprattutto interessandosi della pretesa cagione. 
Ecco la descrizione da lui riferita : c Questa calamità che vien 
chiamata morirò spasmodico , e dai nostri Drags)ukan , ossia epi- 
lessia acuta epidemica , allorché infestò gli abitanti di quasi l’ iii- 


(i) Ratkmann Diti. De rap/iania. Upsal ijCS, et in Amoenil. Aca- 
dem. Linnaei. Voi. C. pag. 45o. 
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t«To Regno , era ignota ai virenti. Essa si diffose di repente non 
solo per i paesi di tutta la regione , ma spesso per intere Parroc- 
chie e territori. In tal modo i miseri inferrai soffrirono : 1 .® Stu- 
pore nelle eslieme articolaxioni delle mani e dei piedi , ora con 
punture e prurito , ora con strisciamento nei vasi , e con dolore 
nel dorso ; 2.® mani ed i piedi s’ irrigidivano , con distendi- 
mento e con convulsioni dei nervi , con intumescenza e lividore 
dei vasi. Il dolore fu veementissimo nei nervi e nei muscoli , qu^I 
fossero distesi da violentissimo crampo ; 3.® Le braccia furono vio- 
lentemente applicate sulU bocca , le dita imbrigliale nelle mani , 
e rii occhi travolti. L’ infermo parlava a voce alta quindi pro- 
strato sul pavimento, nel momento dell’ accesa diveniva mente- 
catto , ed inconsapevole ove rivolgersi per l’acutissimo dolore. Molti 
quasi scollali dal fuoco correvano avanti e dielro. Alcuni delirando 
«ìrcuolevano le mura , o si precipitavano nell’ acqua o nel foora. 
r® Gli spasmi occuparono anche le parti superiori , avvegnacchè 
la bocca soffriva lo spasmo cinico , la lingua fu lacerala dal mor- 
so e rilireta nelU gola , per modo che l’infermo non poteva nep- 
nor pili dolersi , gli occhi erano di continuo convulsi , finche smar- 
Svasi interamente la vista. Da ullimo gli spasmi infilarono fl to- 
race e siffattamente lo angustiavano , finché al misero infido 
eniva concesso di cambiar con la morte una vita gravissima. Que- 
sU tragedia fu di varia durata , imperocché in alcuni fu rappre- 
«ntafa sollecitamente e violentemente , in altri in modo pm lento. 

Di raro cessò in otto giorni , e talvolta durò fino a due mesi 

continui. 

Art.® 18.® Epidemie della Toscana. 

Nella memoria del sig. Moteatì suUa epidemia dell’Orfanotrofio 
di Milano , si cita una lettera del D. Giovannelli di Livorno . il 
quale asseriva che in alcuni luoghi della Toscana crasi osserva a 
questa malattia prodotta da cattivi o viziati frumentacei , ma no 

si dà di essa alcuna descrizione. . 

Inoltre nel Tomo X degli Avvisi sulla Salute umana si parla 
di una malattia osservata nel 1785 in loscana sopra vara con a- 
dini che furono curali nell’ Ospedale di S. Maria la Nuova m Fi- 
renze. Il morbo fu chiamalo scclotirhc latyroidcs , ed il cui prin- 
cipale sintomo convulsivo consisteva in una dcbolc/.za c contrazio-, 

ne cslicma delle gambe. Si volle prodotto dall' uso di cercali o la- 
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tiri nocÌTÌ , e singolarmente ad una quantità di cicerchie venu- 
te da Tunbi. Gli ammalati sentivano una debolezza di gambe dal- 
la cintola in giù , cosicché non avean forza di remerei in piedi , 
e non potevano camminare se non con grande stento , avendo 
somma difficoltà a piegare il ginocchio per alzare la gamba a fare 
il passo. Alcuni dicevano che loro s’ informicolavano alle volte le 
mani ; altri han sentito punture negli arti inferiori , altri del tre- 
mito , il quale si è manifestato anche nelle mani in alcuni. Ninno 
guarì per qualunque rimedio avesse adeperato , e tutti rimasero 
paraplegiaci. 

Questo morbo] invero sembra aver pochisàma relazione con la 
convulsione cereale* 

Arx.“ 19.® Epidemia di Torino. 

f 

n dot. Mò scrìveva al dot. Moscati che nel 1789 il morbo si 
sviluppò in un O)nservatorio. Di 383 fanciulle ne furono attaccate 
297 , delle quali sette morirono e le altre guarirono. La cagione 
ne fu attribuita alle viziate farine. Non si dà la descrizione della 
malattia. 


Art.* 20.® Epidemia di Ratxebourg. 

Negli anni 1769,]! 770, 1771 e 1772 e soprattutto nei due ul- 
timi anni la Germania ebbe a soffrire diverse calamità , special- 
mente quella del morbo convulsivo epidemico. Lentin (I) descrive 
quella osservata nei villaggi prossimi a Ratzebourg dal 1771 al 1772. 
Secondo questo scrittore i due sintomi speciali e patognom onici di 
questa malattia erano il formicolio e la fame canina. A questi si 
accoppiavano le convulsioni degli arti ad accessi e la stupidità. Più 
r appetito era vorace più gli spasmi erano violanti e lo spirito 
debole , e gl’ inferrai comunque fossero stati deboli per ogni altra 
cosa tuttavia erano attenti e solerti per ciò che riguardava il nu- 
trimento. Il loro udito diveniva più acuto allorché aveano perduto 
r uso degli altri sensi. Quanto più la testa era in uno stato di stu- 


(i) Lebrecht F, B, Lealint j beobaehtung einiger Kraaìtheiien,-Got‘ 
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pidità altretfanto meno roostravansi irritati i Tisceri. Gli accessi 
sotto la forma epilettica avvenivano più spesso quando Io stomaco 
era vuoto , ed una donna che soffriva simili accessi perchè faceva 
i suoi pranzi più tardi delle sue abitudini, se ne liberò mangiando 
più di buon ora. D’altronde l'epilessia indicava sempre che la malattia 
era al più allo grado. S|)esso si evacuavano o vomitavano dei vermi, 
e quando ciò non avveniva la malattia era più pericolosa. I mate- 
riali delle evacuazioni e del vomito ordinariamente erano di una 
grande acidità, e tali che spesso produfevano l'alligamento dei denti. 
Con 'la ripetizione delle convulsioni si atrofizzavano i muscoli in- 
loriio al pollice , e coloro nei quali rimanevano curve 1' estremità 
delle dita soffrivano la malattia in modo più grave , mentre per 
r opposto era un buon segno quando le dita s* instupidivano. Il 
polso non apprendeva mai nulla e solo mostravasi più frequente 
prima e dopo il pranzo. La mestruazione si sopprimeva nelle don. 
ne , mentre ricomparivano i flussi emorroidali. Le pupille erano 
molto dilatate in coloro , che si trovavano in uno stato di stupidi- 
tà. I..a pelle era quasi sempre secca , e quando vi si manifestava 
qualche eruzione ciò avveniva sempre con sollievo. Un infermo andò 
soggetto ad una specie di singhiozzo particolare. 

Fu sezionato il cadavere di un solo ammalato , nel quale si trovò 
ima pienC7zi considerabile dei vasi sanguigni , soprattutto della te- 
sta , la midolla del cervello era in imo stato di mollezza ; V epi- 
ploon era corrotto e si trovava una materia icorosa nello stomaco 
e nella vescichetta del fiele. 

Si può conchiudere dall’ osservazione di Leni in che i sintomi 
principali della malattia sono l.® il formicolamento ; 2." le con- 
vulsioni ; 3.0 la stupidità i la fame canina ; 5.» talora l’epiles- 
sia ; 6.0 la mancanza di febbre; 7.® l’acidità dei materiali gastri- 
ci; 8.® la frequenza dei vermi. 

Aut ® 21.0 Epidemia dei ducati di Sleswicic e di Holstein. 

L’epidemia del 1770 e 1771 osservata in questi Ducali, dire 
Tode , non è stata così mortale quanto quella dell’altra parte del- 
l'Elba (I). In essa non si osservò giammai la cancrena secca, ed i 


(0 Précit det relaliont pubi, tur le raphania par lei med, det du- 
chdt de Sletwici et de Bolttein , et par ceux de P Eleetor. Uan- 
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" sìntomi caratterìslici ne furon» il formicolio , gli spasmi che ne se- 
guivano , gli accessi epilettici , ed una indis|X)sizione delle prime 
strade accom{)agaata da un appetito che si sostiene ed anche si au- 
menta. La malattia poteva dividersi in due stadi , quello di rai'a- 
nia propriamente , e quello dell’ epilessia che succede. Nel primo 
stadio dopo le nausee , ed i vomiti , succedeva il disordine dello 
spirito, la perdita dei sensi, la dilatazione della pupilla , e le con- 
vulsioni violenti delle estremità , che ritornavano a parossismi ir- 
regolari Un apfielilo vorace accompagnava la malattia in lutto il 
suo corso. Non è stata giammai comitata dalla febbre , nè da al- 
terazione sensibile degli umori. L’ instupidimento del sistema ner- 
voso , i frequenti dolori colici , gli spasmi , ed il formicolio che si 
maniliestava fin dal principio negli arti superiori , annunziava una 
specie di rapporto tra le cagioni di questa malattia e la colica di 
piombo. , 

A malattia avanzata e con la ripetizione dei parossismi gli spasmi 
si mostravano sotto la forma epilettica. 11 freddo imperversava U < 
male , quindi 1' epidemia che avea cominciato dopo la messe dura- 
va per l' inverno , ed andava cessando all’ avvicinarsi del tepore 
estivo , ma lasciava uba così grande predisposizione alla recidiva , 
che ad ogni piccob o<xasione e per mollissimi anni di seguito , si 
ripetevano gli accessi , fino a manifesbrsi novellamente nell’età 
più avanzata. 

Tode ha redatta la relazione, dalla quale ricavo quest' ^tratto . 
dalle riflessioni e consultazioni riguardanti la rafania indirizzati dai 
medici dei ducali di Sleswick e di Holsteìn alla Camera Reale te^ 
desca di Copenhague , « un la risposb fatta dal Collegio Reale di 
Medicina , ed una istruzione per le persone di campagna. I rap- 
porti appartengono ai dottori Hensler medico di S. M. Danese , 
Dame medico di Segeberg , Wichmann medico della corte di Zeli, 
Corradi medico di Rendsbourg , Hermann medico di Ploen , We- 
gner medico di Hiitten , Boessel medico di Flensbourg , Esmark 
medico dì Fonden , e Fabricius medico di Sonderbourg. In seguito 
avrò occasione di cibre altre particolarità contenute in queste re- 
lazioni. 


nw. ; redigi en ijjS par M.Tode. Tùsoty Observ. et Diuer. de Mid. 
proci- Tota- II- ^ dbyUoogle 
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AnT.® 22.® Epidemia del Circolo di Zolle. 

Nel 1781 Taiibe osservò a Celle una cansimile epidemia. A me 
non è riuscito aver lo scritto originale , ma ho potuto raccogliere 
intorno alla sua descrizione le seguenti cose. 

Erano prodromi della malattia un senso di pesantezza nei mem- 
bri , l’ ofluscaincnto del capo , il freddo che dall’ addome propaga- 
tasi al dorso. Ma sovente senza che fosserd^ preceduti questi pro- 
dromi , la malattia invadeva repentinamente con convulsioni gene- 
rali , e specialmente con l' incurvamento delle articolazioni e delle 
dita /la cui estensione recava alcun sollievo. Vi si accoppiava la 
vertigine ed in taluno la cecità , un sudore freddo dei piedi , gli 
sputi sanguigni , la sete intensa con ambascia , che cresceva dopo 
essersi bevuto , con diarrea , gocciolamento stentato di urina , son- 
nolenza senza ristoro , in taluno la cute si covriva di macchie e 
le narici scaturivano fetido muco. Le convulsioni ritornavano a pa- 
rossismi. La forma della malattia era molto grave , e di 699 in- 
fermi , dei quali pochi lattanti, ne morirono 97. Non sempre per- 
altro raanifestavasi in modo <x)sì acuto , imperocché spesso assu- 
meva una forma più lenta e cronica ; ma rarissime volte appari- 
Fono segni cancrenosL 

AnT." 23.® Epidemie di Russia. 

Queste epidemie si trovano citate nella celebre Opera di Giu- 
seppe Frank Praxeos medìcae universae praecepta Part. II. Voi. 
IV. Gap. Vili. §. XXXVII, XLI. L’ illustre Scrittore avea potuto 
esaminare i rapporti che esistevano presso il Ministero di Polizia , 
e gli Atti del G)nsiglio Medico di Pietroburg presso il Ministero 
della Pubblica Istruzione. Da quel che in generale apparisce dalle 
parole {del Frank la malattia della Russia non differì da quella 
della Germania. Solamente pare che la forma cancrenosa vi si fosse 
osservata frequentemente mista alla forma convulsiva , imperoc- 
ché Slefanow'icz-Doncow dice che di 143 infermi che medicò nel 
Governo di Kiow 5 morirono di spasmi, 123 sanarono, e 15 fu- 
rono mutilati dalla cancrena. Ciò che avvenne nel 1785 si osser- 
vò egualmente nel 1786 , 1787 , 1804 , e 1819. 
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Art.** 24.** Epidemia delP Orfanotrofio di Milano. 

Questa epidemia che fu descritta dal prof. Moscati (I) si svilup* 
pò nell* Orfanotrofio di Milano nel mese di giugno 1795. Dei 229 
giovani che vi si contenevano dell* età di 7 a 18 anni , ne furono 
attaccati '90 , e tutti con forma coù analoga che bastava vederne 
uno per dire di averli veduti tutti. 

» Da principio quei giovanetti si lamentavano di debolezza , 
quietudine, svogliatezza ed inappetenza; poi di dolore alla regione 
dello stomaco , e segnatamente di una fascia dolorosa trasversale 
alla regione epigastrica ; quindi di ^ordimento , di vertigine , ed 
alcuni di cefalea , nel quale stato da principio rimanevano per sette 
o otto giorni ; in seguito , forse per la diminuita attività della 
causa morbifica , si sono osservati rimanere anche oltre i quindici 
giorni. 

» Sopravvenno'o ai sintomi suddetti degli stiramenti alle brac-^ 
eia , ai tronco , alle estremità inferiori , a simiglianza di chi' si 
sveglia da profondo sonno , e di ciò che dai latini dteesi pandìcu~ 
latio f e due , tre , quattro giorni dopo , aumentandosi il males- 
sere , erano sorpresi da contrazioni dolorose , ed assai forti alle 
dita delle mani e dei piedi , che con molta violenza , dorante il' 
parossismo', stavano incurvate. In molti , oltre la contrazione delle 
dita , a tutti comune , si manisfestarono anche delie convulsioni' 
universali a tatto il corpo , il quale nella maggior parte tendeva a* 
fare arco all’ indietro , o sia all’ opistotono ; ed in alcuni pochi ad* 
incurvarsi in avanti , ovvero all’ emprostotono ; in altri , anche 
essi pochi , a rimanere rigido , ed in r^ta linea forzatamente di- 
steso , cioè ai tetano. Tre o quattro in tutto il numero degli am- 
malati si sono osservati con sintomi di vera epilessia , con^ spuma' 
alla bocca , e perdita dei sensi , la quale negli altri non vi è , 
nè si è ptuto riscontrare che questi per l’ addietro fossero mai' 
stati epilettici. I parossismi di queste convulsioni forono ricorrenti, 
ma senza periodo , o eguaglianza di numero in un giorno ; poiché 
alcuni hanno avuto perfino quaranta accessi ; altri otto o dieci ; e 
quei che ne ebbero 49 ieri , nei dì seguenti n’ ebbero meno ; poi 
ricresceva il numero senza alcuna regolarità , se non che si è os- 
servato costantemente , che nelle giornate fresche in generale tut- 


(i) Opuscoli scelti sulle scienze e sulle arti. Milano Tomo XVIII. 1795 .. 
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t'iconvuUi erano più quieti e mollo meno lormcniati: che di notte 
quasi tutti , eccettuati alcuni pochi , non avevano convulsioni ; e 
che quando i parossismi prendevano con fora ad alcuni , anche 
gli altri dello stesso stadio di malattia si convellevano come per 
consenso , forse per la simpatica forza d' imitazione difficilmente 
superabile dalle persone che hanno il sistema nerveo mal affetto , 
siccome costa da molti esempi nella pratica medicina. 

• Durante il tempo delle convulsioni la maggior parte suol gri< 
dare ad alta voce , o parlare con impelo ... alcuni ridono convul- 
sivamente , altri piangono , senza che queste diversità sieno costanti 
nello stesso soggetto ; poiché oggi piange quello che rise ieri ; urla 
quello che tacque , ec. in generale però unitamente alle convulsio- 
ni , si osservano quasi sempre o notabili dolori, come -a :asda 
nell' epigastrio , o senso di soffocazione alla gola , o grave affanno 
di respiro , o dibattimenti miBcolari così violenti che vi vollero sia 
quattro uomini a contenere un giovine convulso. 

» Quando gli ammalali entravano nel secondo stadio suddetto 
del male , cioè .aggetti ad abituali convulsioni , avanti che il pa- 
rossismo gli sorprendesse , tendevano a correre violentemente ed a 
fuggire di dove erano ; si sentivano delle formiche che prinupiando 
dalle dita dei piedi salivano gradatamente fino al petto ed alla go- 
la , dove si cangiavano in forte stringimento , al quale sopravire- 
niva.la convulsione, in alcuni con delirio e furore, in altri senza 
punto perdere la cognizione , cosicché in mezzo alle più violente 
agitazioni muscolari conoscevano gli astanti , e facevano dei cenni 
se loro s’ indirizzava il discorso. 

» ... Da principio quasi tutti scaricarono dei lumbrici anche in 
copia per tre quattro e cinque giorni , poi non se ne videro più : 
e questo sintoma , accidentale per quanto alla malattia convulsiva , 
non si osservò più dopo un mese eh’ essa si manifestò , non ostante 
r uso continuato di quegli stessi antelmintici , che nei primi tempi 
prodotta ne avevano la evacuazione. 

» Così pure fra il primo e ’l secondo stadio , da principio quasi 
tutti ebbero una febbre irregolare con poco freddo e successivo ca- 
lore , e notabile frequenza di polso , che dopo dieci o dodici ore 
terminava con madore , ed erano poi sorpresi nel dì seguente , o 
anche n°l medesimo, dai convulsivi sopra indicali stiramenii. 

» Molti degli ammalati , giunti allo stadio di convulsione , prima 
o dopo i parossismi , erano sorpresi da un mordacissimo senso di 
lame o di sete , cosicché divoravano avidamente molla polenta a 
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tale effello preparala , o bevevano porfino Ire o anche più Inncali 
d’ acqua In una sola volta , ed è cosa notabile che nè la soverchia 
quantità del cibo , nè quella della bevanda , hanno mai recato al- 
cuno sconcerto nella digestione o nel secesso. 

■ Varii di questi ammalati fanciulli dopo un mese e più di ma- 
lattia hanno sofierte delle espulsioni per lo più brevi e fugaci alla 
cute , sotto l’apparenza o di scarlattina , o di pustole miliari , o 
anche in alcuni di molti fignoli sparsi per tutto il corpo : ma in 
tutti singolarmente ciò accadde senza alcun cangianiento o vantag- 
gio nella malattia ». 

In pochissimi le convulsioni cessarono dopo una o più febbri , 
in altri cessarono spontaneamente , ma frequentissime e facili erano 
le recidive. Niuno ne mori. Non pare che abbia lasciati postumi 
dispiacevoli. Solo si rileva dalla nota ap[x>sta ad una Lettera di ap- 
pendice , che dopo cinque mesi il numero degli ammalali era scar- 
sissimo , ma ad alcuni ritornava qualche adesso , e che gl'infermi 
aveano conservata una vivissima irritabilità , perchè una Ic^iera 
cagione anche morale bastava a richiamare le convulsioni. 

Art.o 25.° Epidemia della Daunia. 

Il Commendatore Ronchi , dei quale si deplora la recentissima 
perdila, mi ha partecipato che nel 1793 una malattia molto ana- 
loga alle tedesche si sviluppò in Foggia ed in altri luoghi della Cai 
pitanala. Le convulsioni degli arti , e la consecutiva loro paralisi , 
ne costituivano i sintomi principali. Le convulsioni venivano ad 
accessi più o meno lontani , e si accompagnavano con dolore alla 
spina dorsale , che si propagava spesso lungo i nervi scialici e fe- 
morali , con la produzione della paraplegia degli arti inferiori. Po- 
chi morirono perchè la malattia avea un corso lento e cronico', ina 
moltissimi del popolo rimasero senza l' uso dei membri addumina*- 
li , ed altri caddero nel marasroo e nella talie. 11 sig. Ronchi che 
ciò racruntava soggiungeva altresì che il 'Supremi» Magistrato di 
Salute se ne occupò molto , furono ronsiiltati i più valenti 'medie; 
di quel tempo , e si riconobbe che il male era stato prodótto ‘ dal- 
r uso del grano guasto , e ribollito , ossia solìma , coinè colà' s i 
chiama. Tuttavia è da avvertirsi che comunque il Manicone nella 
sua Fisica Appaia (Tom. Il , pag. 103 ) dica che nel 1793 in 
Puglia per la scarsezza del rìcolto mangia vasi pane mefitico di puz- 
zolente sotima , tuttavia non parla di silTatta malattia. Dlgitized by CjOOglf 
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CAP, n. 

OIACNOSI DELLA UALATTIA.’ • • 

I. Sintomi costanti. 

In tutte le 25 descrizioni rìferìte troviamo costanti 

1. * Convulsioni spasmodiche incipienti dalle dita degli arti ed 
estendentesi ai membri ed alle altre parti del corpo. 

2. ** n loro ritorno per accessi o parossismi. 

3. ** Dolori atrocissimi che accompagnavano gli spasmi. 

4. <* La durata semi-cronica della malaltia. 

5. ** La laciltà alla recidiva.- 

II. Sintomi frequentìstimi. 

1 * n senso di formicolamento che precedeva le convulsióni , e. 
ne indicava il ritorno come fa 1’ aura epilettica per T epilessia. 

2. " Il baiimo o fame canina non solo nell' intervallo degli ac- 
cesa , ma anche nello stesso parossismo. 

3. ” Lo sviluppamento dei sintomi epilettici , apopletici , o teta- 
nici nei casi gravi , ed in seguito alla ripetizione dei parossismi. 

4. ° La superstite paralisi o abolizione di alcuni sensi o U tre- 
molio d^li arti. 

III. Sintomi osservati in molti. 

1. ° Ingombramento di testa. 

2. ** Senso di freddo o di calore trascorrente. 

3. ** 11 vomito. 

• 4.° Il gonfiore dei luoghi affetti dallo spasmo. 

5.0 Le vescichette piene di umore icoroso apparenti alle estremità. 

6. ° L’attaccare in preferenza i giovani. 

7. ” 11 delirio , e anche la mania. 

5. " Lo stupre e la sonnolenza. 

9.0 La febbre ed i sudori crìtici. 

10.0 L'alterazione della voce o anche l’afonìa. 


Digilized by toogle 


63 


ly.*^ Sintemi più nm. 

1* I segni di gastro-enterite , o di plettro- pulmonile. -> 

2. " n suo attaccare d* improvviso. 

3. * Le convulsioni tetaniche fin dal principio e soprattutto l' e- 
pistotono. 

4. ** La £(EcoItè di respiro. > 

5* B trìsroa. 

6.** Le coliche e la diarrea. ' ■ ’ > . . 

Da dò possiamo conchiodere : t .* che > caratteri essenziali delta 
malattia debbono rinvenirsi nelle dnque ' circostanze che abbiamd 
indicate come costanti , e quindi la mancanza di uno di essi dover 
dare fondato sospetto che non si tratti della malattia della quale 
si fa parola i 2.** Che comunque' ì sintomi della seconda categoria 
non sono costanti , pure la loro presenza rende più certa la na- 
tura della malattia. In riguardo agli altri sintomi essi essendo in- 
cestanti , non se ne può tenere un conto preciso. Por tali ragioni 
credo potersi definire il morbo. • '* h , .. 

Convulsione epidemica , spasmodica^ dolorosa che cominciando dal- 
r estremità d^li arti si estende aHe altre parti del corpo , si ripetà 
a parossismi , ha una dorata semi-cronica , lascia una fociltà allà 
' recidiva , e fr^uentemente è preceduta dal forniicoiamentQ «:è>acr 
compagnala dal buiimo , e continuando reca la morte con sintomi 
di epilessia , di apoplessia o di tetano , o pure se finisce con la 
gnarigionc lascia facilmente superstiti paralbi , abolizione dì alcuni 
sensi o tremolio degli arti. . • • : . . ..i , 

» • % V ) “ f' 

CAP. • in.' ' 

»- i • r. ■ . / ‘M 

DIAGltOSI M riWTBftEWZA. ' ' ' " • '■ f 

- 1 . ' •• • :■'} 

Molte sarebbero le malattie con le quali queste convulsioni 
demiche hanno analogia. Ma semt>ra straniero ( al mio scopo paria»- 
re di quei morbi , i quali inànifestandooi ordinariamente in 'modo 
sporadico , non possono in alcun modo confondersi con tuia roalaf 
tia popolare. Così sembra difficile di non poterla distinguere dal; ' » 

1.® Chorea. È impossibile H confondere questo morbo ' coH' ciò 
ohe ora propriamente si chiama Chófcà ó Balio' di' S.' Vito,’ 'an> 
di’ essa malattia convulsivà , ma di axnó cronico , è constituìta^ 
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movimenti innonnalì degli arti o di altre parti del corpo , spesso 
continui , irrefrenabili per solo atto della volontà , scompagnali da 
dolori e da febbre , e spesso senza alterazioni cerebrali. La forma 
delie convubioni consliluile da contrazioni e rilasciamenti muscola- 
ri , senza rigidità , constituisce una diversità psitiva , alla quale 
aggiunta l'indolenza, la cronicità della durata , l’ attaccare più s|>c- 
cialmente i fancinlli , le donne e le persone nervose , il non aver 
quasi mai un esito fatale ed il mostrarsi infine isolatamente , sono 
tali caratteri di distinzione da non prmettere in alcun modo che 
r una malattia possa scambiarsi coll' altra. 

2.° Tetano. U morbo di cui si fa parola non pnò inoltre con- 
fondersi col tetano , prmanenle contrazione e rigidezza mnsaila- 
le , sia del corp intero , sia di più o meno estesa parte del cor- 
po. Che anzi il morbo convulsivo epidemico ptendosi nianifestare 
con tutte le forme di convellimenti e di spasmi , può lo stesso to- 
tano essere una delle svariate foitne spsmodicke. Ma allora 
tetanica la convulsione , o sia anche epileiìca , è da reputarsi sem- 
pre come sintomatica, e'non già come la rappresentante essenzia- 
le cd assoluta del morbo. i’ 

- 5.“ Delirium trémens. Non può essa inoltre confondersi col de- 
lirio inmentt, di Ciuf eppe Frank detto encephalitis tremefaciens, 
comecché in 'questa al delirio ed all agitazione si accoppia il tremo- 
re dei 'muscoli ; soprattutto degli arti supriori , che può tornare 
«d accessi v e che per l’ ordinario riconosce pr cagione 1 abuso dei 
liqnori ■ incbbrianti , ; o «qualche raravolta lo spvoito , una gra- 
vissima preoccupazione dello spirito ed un grave pnsiero. In que- 
sto morbo avvi tremore e non convulsione.. 

Convultioni sp is'itodiche vaghe. Uistingnesi ' altresì questo 
morbo dalle convulsioni spsmodic;ité vaghe , come T isterismo , le 
convulsioni ipocondriache, gli spasmi infantili, le eclampie vermi- 
nose , ec. ec. Esse sono tutte vaghe c mutabili , ritornano ad in- 
tervalli indeterminati , vengono a certe età ed in alcune condizio- 
iri >deUa vila> quasi mai si . accompagnano pn senso di formicola- 
mfcnto ; e sebbene .qualriie Volta 'assumano un asptto. gravissimo 
0 non idi rado analogo a quella del morbo, convulsivo epidemico , 
tuttavia «on sono dolorose , ' e< nel loro ritorno cambiano con fa- 
ciltà'forma ed asptto.,. ^ , 

5,0 Behùnfii, ,U beriberi malattia endemica di alcune prti dcl- 
1, india , w>pFai^llQ,,wefS 9 , le i-pstf ,, ha molta analogia con K » ho- 

, va^ sussulti ^ degU arti prpeduti da ;k 
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una specie di tililladone « ed accompagnati da intomMnlitnento , 
lassezza , difficoltà di moto , ed alterazione della voce. Ma questo 
morbo , ' la cui cagione si Tnol trovare nell’ influenza delle rapide 
vicissitudini atmosferiche , e nella grande umidità , che lascia nei 
cadaveri tracce di congestione nei visceri e nei centri nervosi , e 
raccolte sierose in tutte le cavità , non presenta che una bntaa« 
analogia col morbo convulsivo epidemico , dal quale è ancor più. 
lontano della stessa chorea. . . v 

6.0 Colica metallica. La colica metallica e soprattutto la satur- 
nina ha anche wia lontana analogia col male in discorso , special 
mente per i dolori ed i crampi degli arti inferiori e talvolta pure 
dei superiori, spesso anche le, convulsioni generali ed il delirio 
come quegli spasmi addominali che tirano in dentro 1 ' ombelico ,> 
tendono i muscoli addominali, e -quasi spingono le parieli dell’ad-^ 
dome verso la teca vertebrale. Ma i dolori propri e caratteristici 
della colica minerale, la stitichezza, l’ alito puzzolenle il ritiramen- 
to dei testi , il color giallognolo. del viso , la strangiiria , la cagione 
speciale , T attaccare determinati ed isolati individui , ed altre moU 
tissime circostanze formano caratteri ben chiari di .distinzione. , 

7.** EncefaùU. Anche le encefaliti presentano numerosi siatemi, 
che hanno una analogia con quelli del morbo convulsivo epidemi- 
co. Tali le convulsioni ed i movimenti spasmodici , le rigidezze ter 
taniche e le contrazioni violenti degli arti , i dolori e le trafitture 
delle parti convulse, le gravezze di testa, i formicolamentiio punr 
giture dei membri , i piccoli accessi apoplettifonni , 1 ' ottusità .dei 
sensi, la sonnolenza , il delirio , ec. Ma se anche maggior numero 
di sintomi analoghi vi fossero fra le due malattie , basterebbe per 
distinguere: 1 -.* l’aver l’encefalite un corso persistente. e, continuo 
e non a parossismi! 2 ." il contw le convulsioni frat sintomi e nou 
come gli esponenti dell’ essenza ; 3.** 1’ accoppiarsi con 'violenta ce^ 
falalgia , con la perdita, della conoscenza cpn 1 ' dllusità o anche 
abolizione dei sensi i con le .pupille contraile o dilatate ed imnu>< 
bili ; con la prostrazione e paralisi in varie parti o in tutto il sì^ 
stema muscolare ; (on la resoluzione dei membri j con isvariati 
spasmi del viso , degli occhi , della bocca , della lingua ,, delie 
fauci , ec. con la ritenzione o la evacuazione involontaria delle 
urine e delle fecce , con il coma , col delirio ,.iec, ec. ec.; 'r- 
G qui vuoisi riflettere che iu talune delle più. minale descrizioni 
del morbo convulsivo epidemico alcuni ,di qiiesii sintomi', propri 
dell’ cncelalili sono apparsi nei casi piii;gravi* llchq.ai.teiieuvqolw oogL 
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si attrìbaìrc che riolensiti e ta violenza ddia cagione 'ftUUi ifu>« 
fu tale in quei casi da [n-ovocare tanta congestione encefalica da 
fare aggiungere ai sintomi propri de! morbo convulsivo anche quel- 
li appartenenti alle encefaliti. 

> 8.** Artritide. Alcuni medici dd secolo XVIII trovarono che 
questo morbo avea un indole eguale all’ artritide , e Bergen e Mul- 
ler nd £» parola di tale opinione dei Medici dd loro tempi , os- 
servavano che in realtà molti sintomi del morbo convulsivo con- 
spiravano a sostenere - una tale sentenza ; imperocché dimostrano 
che il sistema nervoso sia la sede del morbo , e che al pari del- 
l' artritide infestava con ispecialità le articolazioni ed i ligamenti. 
Ma è a inflettersi che l’ artritide è pò una malattia dolorosa che 
convulsiva , e che la cagione che la produce e sostiene agisce di- 
rettamente sulle articolazioni , mentre il morbo spasmodico è pih 
convulsivo che doloroso, e le convulsioni paiono simjialicamente pro- 
dotte da cagioni che agiscono sui centri nervosi. . 

9.® Tifo. ■ Dopo aver mostrato la diagnosi di distinzione fra l’en- 
cefalite ed il morbo convuldvo epidemico , sembrerebbe rimaner 
poco a dire intorno la differenza di alcune febbri nervose o tifoi- 
di e 'la stessa malattia. Imperocché dqio i lavori di Chirac , di 
Morgagni , di Hostan , di Broussais , ec. tutte le così dette febbri 
maligne o pestilenziali o atassiche degli antichi , si sono credute 
analoghe ad esse , e taluni le han dichiarale particolari forme di. 
encefaliti. E per certo non‘ mancano tali opinioni di buone ragio- 
ni, e soprattutto trovano un grandissimo appoggio '• nell' anatomia 
patologica , appoggio di gran valore se si riflette che ora meno 
alia forma esteriore ed ai sintomi che alla sode ed alla condizione 
patologica si va ponendo mente dagli scrutatori della natura. Ma 
prochè altre' non meno forti ragioni^ distinguono le febbri tifoidi 
dalle encèfaliti ,' così senza ìngolfm-rai in una discussione , della 
quale non sarebbe qui > il Inogo , mi > contenterò di es{)orre i carat- 
teri di differenze tra consimili febbri i ed il 'morbo convulsivo epi- 
demico: ' : * ■ . 

•E parlando soprattutto delle febbri dette tifoidi dai moderni , le 
quali corrispondono a .molte delle maligne , pestilenziali , putride, 
nervose , éC. -degli antichi , in'esse i fenomeni convulsivi sono fre- 
quentissimi. Nel dùlingaere le febbri di tal natura io mi servirò 
delle minute' rìeerche fatte da Ochs ^di Lipsia • nel suo libro col ti- 

o tnedtcae Prineipet dr curanàa febre liphode compara- 

* onde paitire d» iwnti fissi. e slabiUti. Eglj dal confronto degli 
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Autori si antichi (he m^emi , dire che ia febbre tifodc est insi- 
gnis stupore sensuum et mentis facuUatum , swe indiciis graviter 
affectae pirtutis cerebralis et nervosi generis universi. E nel me- 
glio (hiarire questo stato cerebrale , egli vede la necessità di ri- 
guardare complessivamente sotto tale forma quelle febbri , quaruns 
praecipua symptoniata laesionem prodant et turbam facultatis ce- 
rebralis et nervosae undecunque natam , sive delirium furiosum sit 
et loquax, sive placidum et studiosuin , sive vigUiae infestent, sive 
sopor\sive convulsio et dolor, sive torpor et resolutìo.V, sebbene egli non 
molto discuta intorno le condizioni patol(^iche della febbre tifoide, 
tuttavia chiaro dalla sua esposizione rilevasi che la distingue dai 
processi flogistici del cervello. A conferma di rhe vuoisi riferire la 
bella conchiusione eh’ egli porta delle ricerche fatte sui diversi si- 
gnificati che gli antichi assegnavano ‘alla parola tifo: Ex iis quae 
notantur , dice Ochs , circa usuni verbi rvttsi coÙigere licet-, qua- 
lem illa vox apud medicos proprie et primitiva virtute s cundum 
stirpìs rationem designatura sit valetudinis affectionem : haud du- 
bie in qua sensus interni aut externi , causa vsl cerebrum ipsum 
obsidente vel alìunde efficaci , in stuporeni percussi fuerint , et, 
quemadiiiodum rem sibi fingenbant veleres , ipsum eerebrurn , 
animi primariwn instrumentum , ex incendio quodam interno et 
Jumo ac /uligine inde ascendente sopitum sit , viribus quasi suf- 
/ocatis ; fomes autem , unde caligine s illae mentis dissipentur, 
cogitandus foret non tamquam inflamm itio externis signis veht- 
mentiam prodens , sed ghscens quasi ignis sub cinerìbus latens > 
introrsum exaestuans , extrinsecus parum manifestus. Dalle cose 
predette rilevasi che seguendo le idee di Ochs può intendersi per feb- 
bre tifoide quella nella quale il fondo della malattia è costituito da 
un grave abbattimento delle forze del cervello e del sistema ner- 
voso con istnpore dei sensi e delle facoltà della mente , e che può 
assumere diverse forme secondo la diversa gravezza ed estensione 
della condizione morbosa del cervello c dei nervi , non che secon- 
do la diversità delle cagioni , dei luoghi , e la svariata condiz ione 
degli uomini. 

Or se tutte le febbri che si accompgnano con io stupore atto- 
nito , e r avvilimento delle forze dei nervi , senza che sieno con- 
seguenza di un positivo processo flogistico , possono meritare il no- 
me di tifoidi , ne risulta che questo nome può venire attribuito a 
malattie febbrili , le quali concordando in questi sintomi , d’ altra 
parte presentino differenze di sede e di condizioni morbose. Il che 
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al cerio è gravÙBÌmo eirore della moderna paioli^ , onde sem» 
pre più è da desiderarsi un linguaggio più preciso , più dcte mai- 
nato , meno astratto, ed esprimente più l' essenza ebe l’apparenza 
dei morbi. Egli è vero che taluni patologi francesi han procurato 
di portare una determinazione della parola tifo , adattandola uni- 
camente a quella forma morbosa che deriva da una particolare al - 
terazione dei follicoli e piastre foilkoiari delle membrane enteriche. 
Ma tuttociò non h^ potuto escludere che non si dia il nome mede- 
simo ad altri casi , nei quali mentre gli ammalali han presentato 
la stessa sindrome fenomenica d’ altronde si sono trovate sui cada- 
veri lesioni d’ altra natum , e si han ptuto verificare piuttosto al- 
cune alterazioni nei fluidi circolanti , e quelle lesioni dei tessuti che 
per necessità ne debbono conseguitare , anzicchè lo specifico pro- 
cesso morboso delle glandole e 'delle piastre enteriche. Ne soi-ge da 
ciò che nelle condizioni attuali ‘della scienza non si può accettare 
la parola tifo nelle semplici determinazioni fissate da alcuni pato- 
logi francesi , ma estenderla all’ espressione ed alla significazione 
di determinali * feuomeni , anzicchè a quella di determinate- lesioni 
organiche. 

Nè questa accettazione delia parola è interamente assurda e lon- 
tana dai progressi dell' anatomia patologica , imperocché fenomeni 
iraiformi voglionsi riconoscere prov venienti da tmifurme cagione. 
Che se per esempio noi vediamo lo stupore attonito , e l’ abbatti- 
mento nervoso tanto nella co^ detta enterite follicolare , quanto in 
alcuni processi morbosi definiti per flogosi encefaliche , o degl’ in- 
volucri' dei centri nervosi , o delia pelle , o dell’utero , o del pol- 
mone , 0 del peritoneo , o dei vasi , ec. quanto in alcuni proces» 
specifici con eruzioni cutanee , dobbiamo credere che nello stato di 
vita con queste diverse alterazioni locali sì possa combinare in tutte 
uniformemente quell' alterazione spaiale dei centri nervosi , d'onde 
risulta lo stupore nervoso , lo ^ordimento dei sensi , e quella spe- 
cie di assideramento ai quali gli antichi davano il nome di tifo^ 
quasi il cervello fosse ingombrato da fumo e da caligine. 

Né qui è il luogo di determinare qual è questo processo mor- 
Itoso speciale dei centri nervosi da produrre costantemente prostra- 
zione , sonnolenza , delirio e movimenti convulsivi. Io posso qui 
citare la mia opinione , non nuova non propria , ma non posso in 
qunto luogo provarla e qualche altra parola ne dirò anche in se- 
giiito. o penso con Andrai , c<m Chomel , con Leonhardon , e 
con all I tri che questo processo morboso speciale consiste in una 
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particolare alterazione dd sangue , la quale può derivare da* cagio< 
ni d' inftaùuoe esterna o d' infezione interna , ed accompagnarsi sin 
con processo morboso nei follicoli intestinali che con quello di altre 
parti del corpo. Questa opinione , la quale nelle condizioni attuali 
della scienza non é già una ijiotesi , ma bensì è un risultamento 
di alcuni falli e di filosofici ragionamenti , spiega chiaramente due 
fenomeni costanti nelle febbri tifoidee , i sintomi nervosi ed i pu> 
tridi ( mi sia pei messa l' espressione ) , i sintomi adinamici e gli 
alassici , la prostrazione del potere reattivo la innormale innerva- 
zione , e la facile decomposizione dei solidi. Essa spiega altre» la 
ragione perchè nei maggior numero dei casi la mucosa gastrica , 
ed i follicoli enterici , sono alterati , senza il bisogno di riconosce- 
re primitivamente in essi il processo morboso. Chi non vede che 
un sangue in ispecial modo alterato porla per ovunque il principio 
di dissolvimento , il quale per necessità deve essere più {«onto e 
più apparente in un tessuto sul quale abitualmente agiscono sostan- 
ze escrementizie e putrescibili ? 

Ammessa questa cagione prossima dei sintomi tifoidi non rimar- 
rebbe al patologo che ricercare la provvenienza delle cagioni aite- 
ratrici del sangue ; cagioni che possono venire dall’ atmosfera de- 
posito di esalazioni e di miasmi ; possono esistere nell' atmosfera 
per la sua azione pervertente e maligna ; come possono avere la 
loro ofiiciiia nei tessuti stessi organici, nei visceri, nell’ assorbimen- 
to puroleiile , o nella introduzione di particolari principi venefici- 
sia prodotti da un morboso lavoro del!' organismo ( contagio ) , sia 
venuti dal di fuori , o infine possono essere le conseguenze di tur- 
bamenii più estesi più generali sia nella massa terrestre che nelle 
colonne aeree , o sia pure nei rapporti e nelle influenze planetarie. 
Con questa opinione si spiegherebbe altresì la diversa durata del 
morbo , comecché un alterazione intensa grave subitanea potrà re- 
care la morte in poche ore , come un alterazione suaessiva e lenta 
pub arrecarla dopo molti giorni. £d infine questa alterazione me- 
desima potendo essere la conseguenza di diverse cagioni , come 
pure complicarsi con diverse altre alterazioni morbose , ne segue 
poter essa constituire l’ espressione patologica di diverse forme mor- 
bose. 

Da ciò ne sorge che la parola tifo abbraccia nn significato molto 
più generale ed esteso del processo patologico e della ragione etio- 
logica del morbo. Quindi non dovrebbe adoperarsi che (ler espri- 
mere il genere , mentre il nome del processo patologico , o pure 
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deila ragione diologica esfnimerchbe la specie , e laddove apparìs* 
sero allrì sintomi spedali questi adoperarli ad indicare la forma e 
la varietà. In questo modo le febbri putride, le mucose , le pesti- 
lenziali , il morbo ungarico , la febbre petecchiale , le lento-nervo- 
se , verrebbero a collegarsi per mezzo di analogie più stabili e 
certe , ed invece di formare i gruppi deUe malattie dalle semplici 
apparenze si collegherebbero per mezzo di un principio unico e co- 
mune , ed il nome che si aggiungerebbe alla parola tifo ne con- 
slituirebbe la forma e la varietà. In tal modo finalmente il genere 
umano non sarebbe spaventato da tante apparenti novità , ed i 
media convenendo che le forme e varietà della malattia non ne co- 
stituiscono la natura , si avvezzerebbero una volta per sempre a 
tener conto dell’ essenza ed a non farsi imporre dalia forma , e 
scoropanrebbero tutte quelle novità che servono a mantenere pe- 
renni le quistioni e le dispute. 

G)munque siasi , io non ho volato esporre queste cose ^ ri- 
chiamare tutto il mondo alla mia credenza , ma solamente ho vo- 
luto esporre il mio sentimento , onde possano comprendersi le cose 
che sono per dire. Poiché diversi significati attxibuisconsi alla pa- 
rola ,} ad evitare le inutih* discussioni , ho creduto necessario co- 
minciare dallo spiegare il significato che le attribuisco io stesso. 

Premesse queste cose risulta chiaramente che io non debbo mo- 
strare la differenza del morbo convulsivo epidemico dal tifo in ge- 
. nerale , ma benà solo da quelle varietà <h' tifo la cui forma è 
caratterizzata da sintomi analoghi a quelli del morbo convulsivo. 

Questi sintomi possono essere le affezioni spasmodiche e le cor- 
mttorìe , delle qnali le prime sono costanti , le seconde frequenti 
nel morbo convulsivo , mentre le une e le altre sogliono anche 
accompagnare il tifo- Nelle febbri castrensi , nelle nosocomiali, 
nelle petecchiali, nelle mucose epidemiche, gli spasmi vanno fra i 
sintomi comuni e spesso la morte avviene sotto l’aumento |di essi. 
G>si Screta disse: Variae convulsionum tpecies febri castrensi epi- 
demia laborantibus , in diversis corporis partibus , facie , mani- 
bus , pedibus , aliisque erumpentes , quandoque superveniunt: 
quando itaque motus spastici faciem mire distorquent , vertex , 
et cervici quando pedes eutt aliae partes spasmo coruntur (ì)-piri 


^ Castrensi maligna. Cap. XFIl. 
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Dicca a tal proposito W^illis .* Non raro observavi , quibusdam 
anni Jebres malignas increbescere, quae line Higniatum apparen- 
tia virulentiam suora prarcipue circa genus nervosum ostenta^ 
runt ! quippe in nonnuUis • mojs ab initio , somnoleritia cuoi in- 
signi capitis torpore j in aliis oigUiae pertinaces , animi pertur- 
balio , cum tremare et motibus eonvulsivis; in pletisque vero crisis 
aut nulla aut tantum infida, ejusque vice materiae febrilis ad cere- 
brum translatio sequuta est : has insuper febres contagio in alias 
serpsisse, ab iisque plures interasse animadversum est, ut proplerta 
malignae dici mereantur... Tum sanguis effervesceru etiam fer- 
mento maligno et venenato irificitur , non tantum propriae^ ipsius 
massae' coagulatiorus cum dispositione ad putredinem inducuntur, 
verum et liquor nervosus facile hujus labem contrahit , unde ce- 
r.-bro et spirituun animalium regimini improportionatus factus in 
iis magnas anornalias comitat (1). 

Ma bonza più lungamente enumerare le osservazioni di febbri con 
moltissime ragioni giudicate tifoidi , o la cui forma era espressa da 
sintomi convulsivi , scendendo subito al mio scopo , verrò all' esa~ 
me di quei casi 'in cui esse furono accompagnate da sintomi gran, 
demente analoghi al morl)o convulsivo epidemico. Non citerò le os- 
servazioni di Sennerto il quale evidentemente confonde tali febbri 
coi positivo morlio convulsivo (2) , nè altri scrittori che arbitraria- 
mente e senza partire dalle osservazioni , han ridotto quel morbo 
al genere febbre, frai quali Sauvages; ma mi limiterò ad esaminare 
le cose vedute da Willis nell’ epidemia del 1661 , e quelle osserva- 
te da me e da altri medici nell' inverno dello scorso anno 1840. 

CAP. IV. 

EPli)E.\ItE CHE HANNO ANALOGIA COL MORBO 

1 

CONVULSIVO EPIDEMICO. 

Come ho detto precedentemente io non intendo di esporre tutte 
le epidemie di tal natura, ma mi occuperò solamente di due di es- 
se, cioè di quella descritta da Willis , e di quella avvenuta in al- 
cuni luoghi del Regno di Napoli nel 1840. 


(i) JVillis. De febre maligna et pestìi. 

(a) Sennerto. Febrie maligna cum spasmo. 
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Aht.o 1." Epidemia Ingiese. 

Villis chiama T epidemia del 1661 fehrU epidemica eertbro et 
nervoso generi potissimum infesta. Egli la paragona all' epidemia 
di Marpurgo « ma ne dà la seguente descrizione (1). 

L' està dei 1660 , egli dice , fu calda e secca , umido i'autnn- 
no , mite e tiepido l' inverno , al quale seguì una primavera pio- 
ver e triste. Dopo 1' equinozio vernale apparve febris quaedam 
anomala et inassueta , che fra uu mese si rese epidemica e fa 
chiamata morbo nuovo. Drìnciplraente infierì ani Cuaciidli ed i gio- 
vani nei quali assunse un tipo lungo e cronico , ma i pochi vecchi 
che ne furono attaccati sollecitamente morivano. 

Invadeva quasi istantaneamente con senso di grande debolezza e 
languore , con torpore delle funzioni animadi. Lo stomaco s* infa- 
stidiva del cibo e se ne sentiva aeravate , ma non era fu-oclive al 
vomito. Cr infermi non fidandosi di muoversi anelavano il riposo. 
Dopo breve tempo e talora fin dal principio sofirivano grave verti- 
gine , susurro alle orecchie , e spesso si dolevano di grande tumulto 
e turbamento nel cervello , il che tenevasi quasi per segno palo- 
gnomonico , e se qualche rara volta mancava o era mite , l’ infer- 
mo era afflitto da molesta tosse , ed il male occupava il torace. 

Accendevasi intanto una febbre lenta e quasi etHca , con sete , 
scabrezza della lingua ed altri sintomi. Non si ebbe sudore sponta- 
neo , nè era facile a provocarlo , nè il morbo era risoluto pmr 
qualche crisi , ma persistendo per molte settimane ed anche mesi , 
o produceva una somma atrofia negl* infermi , e li consumava con 
la tabe. 

Circa otto giorni dopo il principio del morbo aumentandosi i sin. 
tomi nervosi , passavano ad aperta frenitide , ad un profondo stu. 
pore , 0 all’ anestesia , ed in molli fanciulli e donne mancò il sen- 
timento e la loquela, pcrmodo che passava fino un mese senza sensi 
ed evacuando involontariamente , e se rimaneva qualche residuo di 
. sentimento , sofirivano frequenti dolori , e negl’ uomini poi , ed in 
quei di temperamento caldo , succedeva il furore , ed una frenesia 
pericolosa e letale. Se lo stupore non era forte , g;T infermi erano 


(«) TAam. TVilKa. Opera Omnia, De morite eonouts, Cap. Vili, 
pag. ai 3 Colmiae 1694. 
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infestati da nn senso vertiginoso , da moli conrulsiv! , da spasmi 
degli arti e da sussulti dei tendini. 

Il ventre nel maggior numero era sciolto di escrezioni ora gialle 
ora sierose e sempre putotti ; in taluno vi fu il vomito ; 1’ urina 
spesso rossa e carica come nella febbre scorbutica ; il corpo imme- 
diatamente si disseccava , e diveniva quasi tabido. 

In mdti quando i sintomi cerebrali erano miti si sviluppava un 
intensa affezione catarrale , per modo che gl' infermi passavano in 
lisi acuta , dalla quale peraltro spesso con opportuni rimedi uscivan 
salvi. In altri dopo lunga oppressione cerebrale apparivano le pa- 
rolidi la coi suppurazione riusciva critica. 

F'idi , dice Willis , etiam puslulcu aquosas in aliìs partibus 
corporis excitatas , quae in ulcera cava , et ae^re santbilia tran- 
tiebant : interdum macuLie exlguae et pctechiales sparsim appo- 
ruerunt — La febbre inoltre si mostrò contagiosa. 

Quantunque questa febbre , allorché non infestava il cervello , si 
fosse mostrata mite , tuttavia la sua cura era sempre difficile , len- 
ia la guarigione , e lasciava funesti postumi e soprattutto la tabe , 
e se gl’ infermi trapassavano nelle prime settimane ciò avveniva per 
congesb'one cerebrale soprattutto con apoplessia , e talvolta anche 
con congestione toracica. La cagione occasionale o esterna di que- 
sta febbre Willis la ricerca unicamente ^nelle intemperie atmosferi- 
che , nell' umidità , e nel predominio dei venti australi , d’ onde 
cava un lungo ragionamento intorno il suo favorito chimisrao , 
che sarebbe inopportuno di qui riferire. 

L'epidemia inglese presenta chiaramente numerose differenze dal 
morbo convulsivo epidemico. Se se ne eccettuino i sintomi nervosi 
più intensi più assoluti delle ordinane febbri , nei resto si è mo- 
strata afliue alla nervosa versatile di Giovan Pietro Frank ; ha 
avuto grandi analogie alla hectica pestilens di Galeno ; alla pro- 
pria maligna di Stoll , ed alla Unto-nervosa di Huxbam. E per 
vero dalla descrizione di Willis si rileva l.° grande prostrazione e 
lattguore di forze con ingomiiramento dei centri nervosi . 2.° feb- 
bre lenta con sete e scabrezza di lingua ; 3.<> Dopo la prima setti- 
mana r ingombramento dei centri nervosi cresceva fino a passare 
a frenilide a stupore ed a far mancare per un mese i sensi e la 
loquela ; 4.” In alcuni succedevano le vertigini , le convulsioni e 
gli spasmi , ec. ec. 5.° Si sviluppavano pustole acquose ed esulce- 
razioni in alcune parti del corpo ed apparvero anche delle petec- 
chie j 6.“ La morte avveniva per apoplessia o per congestione to- 


74 

racica ; 7.” in alcuni la malattia passava in atro&a ed in tabe 

8.* Si diffuse analogamente alle malattie contagiose; 9.* Si riconob- 
be prodotta da intemperie atmosferiche. 

A. Sintomi proprii della febbre tifoide. Debolezza languore e 
torpore delle funzioni animali fin dalla invasione; fastidio dei cibo, 
avvilimento delle forze locomotive , vertigine , tinnito alle orecchie , 
tumulto e turbamento dei cervello , sintomi di frenitide , profondo 
stupore , anestesia , deficienza per varie settimane del sentimento e 
della loquela , evacuazioni involontarie , deUrio , ventre sciolto da 
evacnazioni putenti , urina carica come nella febbre scorbutica, pa- 
ro! idi , macchie petecchiali , passarlo ali’ atrofia e alia tabe. 

B. Sintomi del morbo convulsivo. Senso vertiginoso , moti con- 
vulsivi , spasmi degli arti , sussulti dei tendini , pustole acquose in 
alcune parti del corpo che divenivano ulceri, come nell’ epidemia di 
Marpurgo , passaggio all’ apoplessia , ec. 

Ma è facile riconoscere che questi non erano che sintomi della 
febbre tifoide , e non rappresentavano essi stessi la malattia ; era- 
no sintomi come nella febbre maligna pestilenziale , descritta dallo 
stesso Willis c testé citata. Che se non fossero stati sintomi della 
febbre tifoide , ma gli esponenti principali delia malattia , avreb- 
bero dovuto avere altro corso , accompagnarsi fin dal principio con 
le convulsioni spasmodiche delle dita e degli arti , avrebbero dovu- 
to ritornare a parossismi , accompagnarsi con i dolori atroci , ma- 
nifestare in taluni il buiimo , ec. ec. Circostanze tutte le quali fan 
conoscere che comunque Willis fosse stato preoccupato dall' analo- 
gia deir epidemìa da lui osservata con quella descritta da Horst , 
tuttavia non potè sconoscerne le differenze , onde le diè anche un 
nome diverso , chiamandola Febris epidemica cerebro et nervoso 
generi potissimum infesta. 

Art. 2.® Epidemia Napoletana. 

Riguardo alla epidemia da me osservata , e da altri medici cu- 
rata e descritta , invece di ricopiare la descrizione datane al finir 
della epidemia (1) compendiata sulle descrizioni parziali , stimo 


(i) Sai tifo apopletico-tctanico del Circondario di Cervaro. Filialre Se- 
toezio. Luglio i84o. 

opoptoUco-tetanico , ec. Memoria del dot. Giuseppe Spada ; 

*“e*nco , ec. Nap, rr r » 
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meglio ricopiare alenai dei rapporti uffir.iali. Avea pensato scrivere 
noveilamente ai medici per ricercare più positive notizie , ma ciò 
mi è sembrato pericoloso , ed ho creduto che si dovesse essere 
molto diffidente sulle cose che ora potrebbero asserirsi. Quando un 
fatto è avvenuto da molto tempo , e le opinioni diverse han mosso 
le passioni , non è difficile di trovar prove per ognuna di essa. 
Qual miglior mezzo di quello di avvalersi delle descrizioni fatte sul- 
la natura , senza prevenzione , senza altra passione che quella su- 
scitata dall' importanza dell’ osservazione , e che furono scritte pri- 
ma ( he fossero venute a misebiarvisi considerazioni straniere ? 

l.” Rapporto mio sulle osservazioni fatte in Mignano il dì 9 
« 70 febbrajo (I). » La malattia ha cominciato in tutti con males- 
sere , torbidi \ entrali , e dolore acuto nella regione cecale, dolori 
alle articolazioni ed alle sopracciglie , con un senso penoso di sti- 
ratura alla regione cervicale. Per 1 ' ordinario gl’ infermi han tra- 
scurato questi primi sintomi , ed anche le. prime febbri , ed allora 
dicevano cominciare la malattia quando mancate assolatamente le 
forze erano costretti a gittarsi sul letto. 

• Dopo questi prodromi la prima febbre invadeva a freddo, e ma- 
nifestava nn indole gastro-reumatica. La lingua era impaniata asciut- 
ta e sporca nel centro , la gola era irritata , il ventre conslipato , 
la testa stordita , il viso arrossito , gli occhi lucidi , le pupille di • 
latatc. Il polso manifestayasi duro e celere fino a dare I2U battute 
per minuto. Qualcuno nella invasione febbrile ha vomitato una bile 
guasta e porracea. Leggiera era la remissione e più intensa inva- 
deva la seconda febbre , nel corso della ({uale manifestavansi i sin- 
tomi nervosi , si aggravava la testa , il dolore al collo cresceva 
con una rigidezza tetanica , tutte le articolazioni dolevano , e quasi 
in tutti la parte lombare della colonna spinale era presa da un in- 
teso dolore, come dolentissima era pure la regione ombelicale. 
Non sono mancati casi nei quali la mabttia , dopo i prodromi , 
invadeva con istantanei sintomi quasi di apoplessia , con perdita 
della lingua e sospensione dei sensi che ripigliavansi dopo alquan- 
te ore. Chiari erano allora i fenomeni di congestione encefalo spi- 
nale , che facevano conoscere la tendenza della potenza morbosa 
ad invadere i centri nervosi. 


(i) Questo rapporto fa scrìtto presso il letto degl’ ioreriai , dopo averne 
esaminati circa 4o t In diversi stadii dtd male , dall* iovasioat alla eoa- 
eaIcscsBza , • pochi giorni dopo il sbo priaoipio. 
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« Io molti si manifestata il dclirìo, in alcuni loquace, nel maggior 
numero malinnomco. Spessissimo gl* infermi gravi erano presi da 
sussulti nei tendini e' da crampi dolorosi degli arti. Le urine in que- 
sto caso erano scarse , il ventre meteorizzato , si scorgeva lo stu- 
pore attonito nel viso , e non mancava il coma vigile. Apprestan- 
dosi delle purghe con qualche stento si facevano evacuare ^i ma- 
teriali biliosi , misti a vermini , i quali qualche volta sono usciti 
dalla bocca con vomito. Qualcuno degrinfermi arrivato alla secon- 
da settimana della malattia presentava macchiette e puntine oscure 
e livide sulla superficie del corp ; altri mostravano la lingua e la 
gola afiosa ed esulcerata , e quei che trapassavano presentavano 
uno stalo di opìstotono con trisma. 

■ L' esame del cadavere ha fatto trovare l' iperemia venosa tanto 
nella mucosa gastrica che nel cervello , nel cervelletto e nel mi- 
dollo allungato. Le orecdhiette del cuore ed i grossi vasi venosi 
erano turgidi di sangue. Gl’ intestini crassi ingombri di materie 
fecali u di vermini. La cistifellea vuota di bile. Poca urina nella 
vescica. Segni di flogosi nel peritoneo , non che nella mucosa bron- 
chiale e soprattutto alle fauci. 11 sangue era per ovunque fluido. 

« 1 primi infermi di questa malattia furono due miserabili , sen- 
za mezzi e quasi senza strame. Dipoi lentamente la malattia si è 
andata dilatando , e crescendo d’ intensitli ; al che non solo ha con- 
tribuito r indole 'positiva del male , ma anche l’ estrema malpro- 
prietà degl’ infermi , e soprattutto V estremo abbattimento dello 
spirito,'». 

Le cagioni possono compendiarsi : 1 * L’ esposizione di Mignano 
alle correnti di aria ed alle vicissitudini atmosferiche ; 2.” La sua 
vicinanza ai bassi fondi coltivati a risaje ; 3 » L’ umidità cresciuta 
per il tepore dei primi giorni di Gennaio ed il predominio dei 
venti australi ; 4 ® il trovarsi tutti gli abitanti infermicci per esser* 
stati soggetti alle febbri accessionali in autunno , le quali quasi 
tutte erano comitale da sintomi nervosi ; 5.“ la estrema miseria e 
la più schifosa roalproprietà degli abitanti ; fi.” il trasporto degli 
animali pecorini e suini nell* interno dell’ abitato , onde l’ iutero 
paese era divenuto una vasta stalla; 7.** il cibo malsano e scarso. 

Gli ammalati fino a que 1' epoca erano stati circa 60 , dei quali 
eran morii 32. In molte famiglie la malattia avea attaccato diver- 
*» individui. Erasi manifestata in due dei prossimi vilbggi. Dava 
^pettb potersi comunicare per contagio. Si diedero le più energi- 
isposizioai per far disparire le indicale ragioni d* insalubrità » 
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si provvidero i poveri di letti e di covertore , e soprattutto $i fece 
portare dalle Autorità municipali e religiose un estrema vigilansa 
sui cibi di uso comune del popolo , e due Decurioni probi pre- 
paravano ogni mattina un brodo , una zuppa economica e del 
lesso... che si apprestavano non solo ai poveri , ma anche a 
quei che senza trovarsi nella estrema miseria , tuttavia non pos- 
sedevano larghezza di mezzi (I). Ad onta di ciò la malattia durò 
per circa due altri mesi, 112 la soffrirono gravissima, dei quali 
G9 morirono , senza tener conto del maggior numero nei quali la 
malattia procedi mitissima (2). 

II. Rapporto della Commissione medica spedita daU' Intenden- 
te (3). « Volto arrossito , occhi fissi con pupilla dilatata , taluni 
soffrono cefalalgia;, altri coma vigile , tutti labbro porporino . lia« 
gua rossa , arida , appuntata , ed a certi striala di gialb nel mez> 
so ; la maggior parte di essi si l^a di dolore alla nuca , alle ar- 
ticolazioni ; pochi presentano sussulti di tendini, e crampi dei mu- 
scoli delle gambe : difficile deglutizione con arrossimento ed esulce- 
razione alle lanci ; respirazbne affannosà , sensibilità accresciuta in 
tutto r addome con meteorismo , urine biliose in tutti , con eva- 
cuazioni di materie della stessa natura unite a quantità di vermi : 
in alcuni vomito di materie indigerite con bile. Simile sinloma , 
non che i cennati crampi ban fatto credere al medico condottato 
che gli ammalati fossero stati aggrediti dal morbo colerico. Febbre 
alta con polso teso vibrante, dando in ogni minuto circa 120 bat- 
tute , pelle arida con calore avanzato , ec. 

« Dalla descritta, fenomenologia abbiamo definita la malattia 
per un tifo putrido nervoso , d* indole infiammatoria, con interesse 
del cervello e midolla allungata , invadendo con segni di febbre 
gastrica-reumatica verminosa, ec. 

« L’ autopsia cadaverica ha presentato tutt' i vasi del peritoneo e 


(i) Rapporto del di il Febbraio 1840 spedite a S. E. il Ministro Se- 
gretario di Stato degli Affari Interni, 

(a) Relazione indicata. 

(3) Spedito dall* Intendente di Teirs di Lavoro a S. E. il Minietro nel 
di 14 febbraio , ed a me rimesso il dì aa dello stesso mese. La Commis- 
tionej[era composta dal dot. Raffaele Tripaldelli Vice-Protomedioo del Di- 
stretto di Caserta , D. Filippo Capocci , Vice-Protomedico dal Distretto 
di Sora; D. Ginscppe Cappuccio Medico di Capoa) e D. Gaetano Danm* 
te, Speziale. Visitatore. 

' Digilized by Google 



78 

della mucosa gastro-intestinale iniettati: quanti^ esorbitante di ma- 
teriale stercoraceo e bilioso con molti vermi neUe intestina crasse ; 
la vescica conteneva poca orina ; vuota era la cistifellea ; piene di 
sangue le orecchiette ed i grossi vasi venosi, i' bronchi spalmati di 
moccio , fl(^osate le fauci ; ingorgati i vasi delle meningi , gon&e 
le vene del cervello , del cervelletto , e midolla allungala y ec. 

• Per quanto stato ci è po^ibile di rintracciarne la cagione , 
non r abbiamo rinvenuta che nella immondezza che circonda ogni 
individuo net suo mal condiaonato tugurio ; nelle vicissitudini at- 
mosferiche troppo sensibili in questo luogo ; nei pessimi alimenti 
dei quali fanno uso i poveri che formano quasi l’intera popolazio- 
ne , e nella mancanza ^ soccorsi che ha fatto sempre più imper- 
versare la malattia •. 

in. Rapporto del dottor Spada da Mignano (1). < Spesso la 
malattia assale gl’ individui con apparato di gastricismo , dolor di 
testa , occhi injettati e lucidi , pupilla dilatata e stupefazione , sete 
intensa con lingua conspurcata ài palina biancastra ; senso di ten- 
sione ai muscoli del collo da portare la testa in dietro ; detta ten- 
sione si propaga lungo la colonna vfttebrale , fino all’ osso sacro , 
dove è la sede principale dei dolore , pel quale emettono acutissi- 
me grida , che in seguito si accompagna con un delirio acutissimo. 
Febbre ardente ; polsi pieni e duri , leggiera tosse , iscuria renale, 
dolori generali. Il sangue estratto con i salassi , coppe , ec. è den- 
so , cotennoso , al massimo 'grado carbonizzato , e con dìfiìcollà 
esce fuori. Dietro i vomitivi si cacciano fuori molti lumbrici , coi 
vomito. In seguito delle misture refrigeranti e della soluzione di 
tartaro stibiato , sembra eqnilibrani lo stato della malattia , ma ad 
un tratto illude ogni speranza , e gl’ infermi passano in uno stato 
comatoso , a cui segue la morte. Non è stato possibile di scorgere 
alcun periodo. È mio parere che un disturbo di traspirazione , at- 
teso r incostanza della stagione , 1' uso o I' abuso di cibi malsani , 
la sporchezza , l' angustia e la miseria delle case , concorrono a ri- 
svegiiare e sostenere le èausc di detta malattia ». 

N. B. Fino a questo tempo in Mignano le convulsioni non era- 
no gli esponenti del morbo anzi la G)mmissione dell’ Intendente 
dice pochi preienlano .susiulii di tendini , e crampi dei muscoli 
' delle gambe. * 


if) i«Ucra del *ig. Spaia, a me diretta il di S marzo j84o» 
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IV. Rapporto del ap mano 1840 fatto dal dot. Capocci , spe- 
dito in Ci’rvaro ad esammara la malattia (I). Dietro cefalalgia 
prolungala , ma non intensa , dolori alla spina del dorso continui 1 
ma sopportabili , fugaci contrazioni muscolari alle estremità addo- 
minali , e qualche disagio soltanto delle toraciche , e segni d* im- 
barazzo gastro enterico , si è caduto in convulsione con trisma , 
rol collo decisamente svolto in dietro , rigidità tetanica del tronco 
e spasmo clonico delle estremità. Fra quattro a dieci ora , eoa 
T aiuto dei salassi per lo pià generosi , ha cominciato a sciogliersi il 
trisma e lo spasmo clonico , restando la rigidità del tronco , lo svol- 
gimento del collo , teso T addome , più intenso e profondo si è fatto 
il dolore del capo e della porzione cervicale della spina , ed addo- 
lorato si è inteso lutto il corpo. I polsi eh’ eran piccoli tesi profon- 
di han dato segni di reazion febbrile , rendendosi man mano ester- 
ni forti duri , comunque non sempre correnti. Vi si è associato il 
delirio con istrane visioni , e con violenze , interrotto da una parti- 
colare smemoraggine , ed anche da qualche sensata risposta. Si sono 
accesi gli occhi iniettandosi di sangue , si è colorito il volto , dif- 
ficile è stata la deglutizione e ’l respiro , tremula la lingua. Qual- 
cuno invece è stalo sorpreso da coma che quindi ha dato luogo al 
detto delirio , ma per riprenderlo poi fatale. Quasi tulli hanno avu- 
to eccitamento al vomito , che ora è stato inane or con fluidi ga- 
stro biliosi • oltremodo acri e con qualche verme. Col mezzo dei 
purganti si sono ottenuti materiali per la maggior parte liquidi bi- 
liosi porracei pulentissimi con vermi ( lombrici ). Per queste osser- 
vazioni sembra chiaro che la malattia consista in un eminente ir- 
ritazione del sistema cerebro spinale , con isviluppo di decisa in- 
fiammazione dello stesso e di febbre acuto nervosa , da cui dee di- 
pendersi tutto il perturbamento del comune sensorio e delle poten- 
ze motrici , come ogni altro disordine. 

« Circa le cagioni è da riflettersi che da qualche tempo in quel 
Comune come in altri vicini ricorrono epidemicamente in està ed 
in autunno le febbri maligne nervose o tifoidi , menando ogni anno 
stragi sempre più calcolabili , per cui ben indisposto e cagionevole 
ne rimane il sistema nervoso. Deve essere questa la cagione per 


(i) Rapporto spedito in Sora il 1 aprile, e dal Sotto-Intendente spedi- 
to il a aprile in Caserta all’ Intendente. Da questo rimesso a S. E. t| 
Ministro il di 6 aprilo ed il di 11 a me spedilo dalla prelodata E. S. 
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cui io effetti , come vengo assicurato » tutti gli abitanti quasi^ co- 
stantemente risentono graveue di testa e capogiri , sono pallidi lan- 
guidi poco atti al lavoro , si ammalano con faciltà , per cui si os- 
servano straordinariamente moltiplicate e pertinaci le febbri inter- 
mittenti. É a comune notizia che tanto malessere fra loro non si 
sente che solo da quanto si coltivano le vicine risaje. L* esperien- 
za , la ragion medica , ogni piu sana induzione di argomenti , di 
raziocinio e di fatto porta alla credenza che il miasma da esse ele- 
vato , ne sia la vera cagione , unica nota. Non debbe quindi far 
meraviglia se posta tanta disposinone facilissimamente si sviluppino 
sotto ogni forma malattie che son proprie del sistema nervoso , 
com’ è quella in parola , per la sola giunta delle comuni ed ordi- 
narie occasioni , sembra perciò fuori dubbio che il miasma paludo- 
so di dette risaje sia quello che ha decisamente dis{K>sto a tal ma- 
lattia. Tra le cause occasionali non si è dovuto rimarcare che la 
intemperie atmosferica istantaneamente altemaute » toccando gli 
.estremi ». 

Nel rapporto del dot. Capozzi si soggiunge : i credo che per 
ora questa malattia non sia contagiosa , ma è di tal natura che 
può rendersi facilmente tale ». 

1 dottori Petrolini e Cataldi fanno osservare in particolare che 
« in un fmciuUo morto dopo 12 ore , in un uomo morto in 40 
ore , ed in un altro morto al settimo giorno ad nn tollerabile do- 
lor di capo immediatamente sopragiunse uno stupore comatoso , ed 
una rigidità dei muscoli volontari, in quale stato perUono ». Egli- 
no soggiunsero altresì in tal rapporto scritto 14 giorni dopo Io svi- 
luppo della malattia che » fino a quell' epoca ne erano stati attac- 
cati otto senza distinzione di età , e ne erano morti cinque , e tutti 
gli infermi aveano sofierto febbri intermittenti nell’ està e nell' au- 
tunno precedente ». 

Rilevasi da questo rapporto che i sintomi convulsivi furono più 
intensi in Cenraro che in Mignano , ma essi segnavano il periodo 
d' invasione , come nel principiar deli* accessione di una com itala, 
e si scioglievano con l'aiuto dei salassi. 

y. Rapporto del dot. Spada per Ut malattia di S. Pietro In- 
Jine (1). « Trovai in quel Gimune sette casi di febbre gastrico- 


all’ Intendente nel di 7 aprile »84o , cd a me ipedito eoo 
Mmuter.ele del a, aprilo. < r 
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▼enninos a , la quale regolarmente progrediva al miglioramento in 
tutti... ed in alcuni di essi si è marcato qualche sintonia deUa ma- 
lattia che ha afflitto il comune di Mìgnano ed ora quello di Cer- 
varo B. 

VI. Rapporto del dot. de Angelis per la malattia dì Rocca* 
monfina (I). « L’irregolarità delia stagione area prodotte molte 
pleurisie e pulmonie, che facilmente si vincevano con ì salassi ed 
i risolventi. Ma nella metà di febbraio si sviluppò in una giovane una 
febbre tifoide petecchiale , la quale si diffuse prestamente in mol- 
tissimi altri , manifestando un affe»one comatosa , delirio , sussul- 
to dei tendini , convulsioni , abbattimento generale , e volto de- 
composto. La cura fu la deprìmente , con 1’ uso dei purganti dai 
quali si ottennero scariche di materie fetide e verminose. Ma nel 
prìncio di aprile le malattie assunsero una forma diversa , perchè 
fin dai principio della invasione portano dolori nei nervi crurali » 
i quali ascendendo per la colonna vertebrale fanno sede nella parte 
occipitale. con l'intera testa. Gl’infermi sono smaniosi, o assopiti, 
soSropo crampi agli arti inferiori , contrar.ioni negli arti superiori, 
rossore nelle gote. Forse per la bontà del clima la malattia è gua- 
ribile e di 22 infermi ninno è perito. 

VII. Rapporto del dot. Spada per la malattìa di S. Elia {2), 
Si reassume in queste prole. Vi erano in S. Elia molti infermi 
affetti da semplici sintomi di febbre gastrica verminosa e quasi tutti 
inclinavano alla guarigione. Due soli casi presentavano qualche sin- 
toma convulsivo , ed essi anche procedevano regolamente alla mi- 
glioria. Gii ammalati venivano opportunamente e con zelo curati 
dal medico condottato ». 

Su di tal rapprto io osservava nella mia rìspostauffiziale al Reai 
Ministero : c un grande indizio della cessazione dei morbi epidemici 
è il loro imbastardimento, e deve credersi che la cagione che produce 
la malattia siasi rattemperata, allorché o invade lievemente il siste- 
ma nervoso che pria feriva con vigore , o si limita ad agire sulla 
mucosa gastrica prima sede del suo attacco e che constituisce il 
grado più mite della scala fenomenica precisa dalla malattia ■. 


(i) Lettera del dot. Gregorio de Angelis di 8ocCamoafiBa-Garo(ali del 
*3 aprile i84o. 

(») A me U&smesso con JUinùteri«le del a maggio. 
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Vili. Notiùe generali date dal $ig. Spada dopo la cessazione 
della malattia (1). La classe porera è stata trìù)lata in prefe- 
renza ; r età vigorosa più della vecchiaia e la infanzia ; più gli 
nomini che le donne. Capogiri , vertigini e iassez7.a generale sono 
i prodromi intesi da tatti. La malattia appalesavasì in alcuni con 
senso di formicolamento , a guisa di stille di acqua bollente che 
dai piedi in un subito si spandeva in tutto il corp. l>)lor di te- 
sta che si diffondeva per la colonna vertebrale fino all’osso sacro. 
G>ma , volto rubicondo e gonfio , occhi iniettati e spsso chiusi , 
con palpebre rilasciate. Dolore al collo che prtava la testa in die- 
tro , e diffondendosi lungo la spina b contorceva a forma di S. 
Spesso accoppiavasi il trisma. Lingua sprcata di una patina bian- 
castra tendente al giallo oscuro , labbra sbianchite , denti coperti 
di tenace patina giallo-oscura , spuma agli angoli della bocca ; co- 
fosi , rigidità di tutto il corp ; insensiliilità ; cute arida e scabra; 
pisi duri tesi e nascosti ; tempratura del corp marmorea ; iscu- 
ria vescicale ; sussulti o tremolio ; poca o nulla sete ; ventre duro 
e teso ed in prfetto silenzio. I lombrici si cacciavano per vomito 
e per secesso. Il color della cute era rosso-bruna. La voce stridula, 
o afonia. Difficoltà d' inghiottire. Se la morte ritardava gl' infermi 
mano quasi emiplegiaci o affetti da tremolio , e formavano suggel- 
lazioni nere o escare di decubito ai gomiti. Non si sono osservate 
secrezioni. L’attacco cerebrale cominciava dal principio e termina- 
va con la morte , nè la malattia ha pesentato stadi o parossismi, 
ma i sintomi che apparivano dal principio si sostenevano sino alla 
fine. La malattia non è andata soggeUa a crisi. 

li sangue non ha pesentato mai cotenna infiammatoria , ma co- 
stantemente è stato di color nero , più lapido dal naturale , non 
suscettibile a rapprendersi. La mucosa intestinale ed i vasi tutti 
del pritoneo iniettati. Quantità esorbitante di materiale stercoraceo 
bilioso con vermini , esistente negl' intestini , in preferenza nel colon 
e cieco , ove sonosi rinvenuti i tricocefali. 11 tessuto cellulare sotto- 
sieroso addominale presentavasi inzuppto di sangue oscuro. Il fe- 
gato e la milza ordinariamente ingrossati pr le malattie intermit- 
_ tenti precedentemente sofferte. La vena prta piena di sangue nero 


Speditemi con «fitio del i6 maggio dall’ Intendente di Terra di 
Uii:* * ’ riicontro ad akani mici qocaiti. Vaolti riilettere che la au- 
era cceu &. d,i primi giorni di nuggio. 
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con qualche nub^ola oliosa. La vescica sana coti molta orina. 1 
reni e le altre parti dell' addome sani. La cistifellea vuota di bile. 

Le orecchiette del cuore ed i grossi vani venoà pieni di sangue 
nero , e fluido. 

Il cervello , il cervelletto e ’l midollo spinale sporcati di sangue 
nero ; le meningi iniettate ; gonfie le vene del cervello , e precisa- 
mente quelle del cervelletto , del midollo allungato e del midollo 
spinale. Leggiero ammollimento in molti punti del cervelletto , so- 
prattutto nella sostanza midollare e specialmente nelle vicinanze 
delle prominenze quadrigemini e del midollo allungato. Molto san- 
gue nero nei seni cerebrali e nei ventricoli. Dopo la lavatura il 
cervello conservava il suo colorito oscuro. Il nervo sciatico si tro- 
vava anch’ esso con iperemia di sangue oscuro ». 

Le cose esposte dal signor Spada in questo rapporto confrontate 
con quelle che scriveva da Mignano , presentano questa differenza 
che in Cervaro i sintomi convulsivi erano stati più intensi e piu 
comuni di ciò eh' erasi osservato nel primo Comune. In questo il 
dot. Spada parla la prima volta del senso di formicolamento. 

IX. Rapporto del dot. Matronola per i casi osservati in S. 
Elia ed in Sangemano (1). « Cominciando dai prodromi del mor- 
bo e dai sintomi » constituenti che concomitanti , questi formano 
la diagnosi di una vera febbre tifoidea di fondo infiammatorio , at- 
teso che sono dolori lungo la spina, cefalalgia, vaniloqui, trisma, 
tetano. Gli occhi divenivano turgidi e scintillanti da non sofirire la 
viva luce , la congiuntiva iniettata di sangue , coma vigile oppure 
sonnolento , testa di continuo dolente , polso febbricitante , ora 
chiuso e tumultuante , ora con manifesta plctoria , altre volte con. 
apparente debolezza. Gli arti superiori ed inferiori sono attaccati 
da continuo tremolio ; gl’ infermi non reggono a letto , e si av- 
vera il nescit loco stare d' Ippocrate ; esito di lombrici dalle pri- 
me e seconde strade ; la lingua impaniata con margini rossi , e 
le labbra egualmente rosse. 

• Porto opinione la cagione del male essere di origine atmosfe- 
rica , e consistere in un veleno sui generis , irritante ed infiam- 
matorio , poiché quasi tutti abbiam risentito i riferiti sintomi , chi 
più chi meno , e si sono dileguati dietro cavate di sangue , e per 


(i) Rapporto del dot. Gennaro Matronola del dì 7 giugno i84o> olir* 
un mese dopo la ceMastone della nalattia. 
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stu essenzial carallerIsUca forma il processo flogistico nelle sedi dei 
cervello , del cervelletto , della midolla allungata e delle spinale , 
come ancora ftei centri nervosi ganglionarì come si è rilevato dal- 
r autopsia praticata io alcuni cadaveri. 

« Differente è stata la durata della malattia , avendo alcune 
persone finiti i toro giorni in poche ore , altre nel termine del 
primo settenario ; altre nel corso del secondo , altre infine' del ter> 
zo , essendovi stato anche 1* esempio di qualcuno eh’ è perito al 
óO.** giorno , e qualche altro eh' è rimasto amaurotico , sordo , o 
con tabe dorsale •. , 

Sono queste le diverse descrizioni della malattia che ha dominato 
nel Grcondarìo di Cervaro dalie quali* chiaramente apparisce che 
in Mignano si è presentata dal principio alla fine della forma di 
tifo , ed i [sintomi nervosi sono stali apparenti , ma neppure 
chiaramente della forma convulsiva, mentre in Cervaro i fenome> 
ni convulsivi sono stati più comuni. Ma io che desiderava sempre 
più chiarire la mia mente sulla vera sua indole , avendo inteso 
che pari morbo dominava in altri punti del Regno , cioè nelle pri- 
gioni di Potenza , ed in uno spazio dei liassi appenntni che divi- 
dono la provincia del Principato Ultra dalla Capitanata , volli pren- 
dere notizia di esso , e mi rivolsi ufiziaimente alla cortesia dei due 
Intendenti del Principato Ultra e della Capitanata , mentre per ciò 
che riguardava Potenza ne richiesi direttamente al culto dot. Car^ 
lo Salvia , medico di quelle prigioni centrali , che allora trovavasi 
in ]\apoli. Questi avendo lelèo uno dei rapporti sulla malattia di 
Cervaro si contentò assicurarmi che la malattia nelle prigioni di 
Potenza era stata perfettamente uniforme a quella di Cervaro. 
Per gli altri luoghi ecconc i riscontri. 

. X. Notizie per alcuni Comuni del Distretto di Ariano (1). 
L’ Intendente di quella Provincia Cav. Domenicantonio Patroni è 
noto come uomo di lettere e di scienza. Egli mi spediva un rapprio 
medico , e mi scriveva ufiziaimente nel di 20 maggio « che in Zun- 
goli esistono parziali malattie febbrili di tifo , in alcuni casi eoa 
sintomi tetanici, ma d'indole non ignota, non generali, nè so- 
spetta per contagio , o straordinarietà alcuna. A buon conto sono 


(*) Ufisio del Big, Inieadenlo di Aveliioo del ao maggio i^o. fiegrc- 
twiato nom. 6«i8. -oo o 


Digitized by Coogle 



85 

di quelle malattie indigene che spesso a seconda dell' influenza della 
stagione seguono la diretta proporzione di essa , e non possono pro- 
durre allarme circa la salute pubblica ». 

X^ Notùie sulla malattia di S. jigata di Puglia (l). • I fo- 
rieri che sogliono precedere lo sviluppo di questo malanno sono ; 
Dolori tensivi lancinanti negli arti superiori ed inferiori , massime 
nella parte posteriore del collo , che nei casi gravi sono eoa vivi 
da impedire i vari movimenti dello stesso , e delle volte ne pro- 
ducono la perfetta immobilità, con senso di grave peso alla testa. 
Dietro questi fenomeni , precorse due o tre ore si sviluppa la feb- 
bre, la quale invade con leggiera orriplaiione , i polsi sono duri 
forti e vibrati , infossamento degli occhi nelle orbite , gli stessi 
scintillanti ed iniettati di sangue , notevole cangiamento di fisono- 
mia , prurito nelle narici , stridore nei denti , lingua velata da 
intonaco bianco-giallastro , coma profondo , perdita dei sensi, mo- 
dell’ addome , e specialmente nella regione dell’om- 
beheo. Si sono in tutti osservate delle complicazioni verminose Pro- 
gredendo U male , il coma si avanza , l'infermo perde la loquela 
«de nell’abbattimento di forze e se ne giace in posizione supina.’ 
ai è defluita la malattia per febbre gastrica nervosa apopletica. La 
causa SI fa derivare da un genio tutto particolare dell’ atmosfera , 
e ^iM-attutfo dagl’ istantanei cangiamenti e passaggio rapido dal 
«Wo al freddo. Di fatti nelle buone giornate , nelle quali il calore 
ha serbato il grado proprio delle stagioni , non solo non si sono 
osservau cari novelU , ma benanche gl’ inferrai si sono sentiti più 
sollevati e SI son visti migUorare sotto il regime curativo antiL 
gistico e risolvente. 

XII. Notizie per altri luoghi del Distretto di Bovino Ouel- 
I egregio Intendente sig. Cav. Lotti, secondando le mie preghiere 
lece raccogliere i rapporti dei medici di quei Comuni , e li fece 
pa^re al dot. Domenico de Angelis , istruito medico di Foggia 
onde questi gli avessi compendiali in una sola relazione . la quale 
mi venne rimessa con lettera di quel sig. Intendente del 30 giu- 
^0 1840 ^ riguardano i Comuni di Accadia , Deliceto e Ca- 
stellucao dei Sauri , prossimi a quello di S. Agata di Puglia testé 
nominato. Il sig. de Angclis dice essersi awaluto in preferenza dei 


(i) Rapporto del dot. ConUelIo speditomi dal dot. Meldiiorre Imbimba 
nei di %% maggio i84o. 
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rapporti del dot. Luigi d* Ambrosio di DeUceto , come quelli ch'e- 
rano scrìtti am migliore distinzione. Ecco le parole di de Angelis. 

« Giova far menzione innanzi tutto che nel comune di Greci 
nello stesso Distretto di Bovino il morbo petecchiale ha dominala 
particolarmente fra gl’ indigenti in tutta la decorsa stagione iema- 
le , non essendo scomparso all' intutto che al cadere di aprile. Al- 
cuni casi delio stesso sono stati osservati anche nel vicino comune 
di Savignano. La qual cosa ho stimato dire solo per far marcare 
la suscettività della constituzione epidemica corrente. 

a Verso la metà del passalo aprile in Accadia prima , e poscia 
in Deliceto e Castelluccio dei Sauri cominciò a svilupparsi una feb- 
bre epidemica » la quale attaccava indistintamente individui di ogni 
età e di ambi i sessi , e chi più era soggetto ad esporsi alle vicis- 
situdini atmosferiche : febbre che arrecando con la sua prima in- 
vasione un attacco formale di apoplessia , veniva da quei medici 
chiamata perniciosa apoplettica. Denominazione che considerata 
nosologicamente è erronea , e non corrispondente al concetto pa- 
tologico del male che essi si formarono i poiché la medesima si . 
appartiene soltanto alla febbre periodica perniciosa , la quale nei 
suoi parossismi è comilata dall'accessione apoplettica. 

» Nel massimo nunjero di coloro che venivan presi dal morbo 
epidemico , senza precedere sintomi prodromi ben decisi , questo 
sviluppavasi , al dir del dottor d’ Ambrosio , con la perdita dei 
sensi interni ed esterni non che dei moti involontarì , e mancanza 
di deglutizione. Molti nel breve giro di 24 ore trapassavano con 
questo apparalo di sintomi apoplettici. Quei che superavano questa 
tristissima invasione del male , riacquistavano la favella , i movi- 
menti volontari e la deglutizione , ma gravissima febbre metleasi 
in corso , la quale quando non era preceduta dal descritto stato 
letargico , veniva semplicemente annunziata da brividi e da orripi- 
lazioni. 11 dolore di capo era intenso , gravativo e di preferenza 
occupava il vertice. Nella maggior parte dei malati eravi stupidità, 
delirio e massima tendenza al sopore. Il volto e gli occhi arrossi- 
ti , sete ardente , lingua arida e conspurcata. In molli yi era vo- 
mito di roaterìc spumose e più spesso biliose. La respirazione nei 
casi gravi ambasciosa : i polsi pieni , duri e vibranti , il calore 
del corpo mordace addome sensibile e dolente. Dolori spasmo - 
*“P®*^'®*'* inferiori accompagnati spesse volte dalla 

regiono^^certkllf^*!*' -^1 estendevasi spesso fino alla 

ed ai lombi da render dolenti i vari movimenti 
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e la flessione del tronco... Scansata la morte nell' invasione per 
r accessione apoplettica , nei casi gravi succedeva verso il giorno 
nuinto 0 settimo della mahttia. 

j» Nel tempo dell' epidemia sono stati ancora osservati alcuni casi 
di felil)rc periodica a tipo di doppia terzana » la (piale degenerava 
fa -iimente in {«rniciosa letargica o comatosa e finiva con b morte 
dell' infermo , se al secondo o al terzo parossismo non si era sol- 
lecito di dare T antiperiodico. Fatto abbastanza sancito dalle accu- 
rate osservazioni di Sydenham , che nelle epidemie le mabttie in- 
tercorrenti assumono sempre la forma del mort)o dominane. È 
sbto anche notato il morbillo benigno in qualche ragaz»>. 

■ La malattb ha avnto la durata di poco più di un mese , la 
quale non riconosceva altre cagioni calcolabili , che il frequente can- 
giamento di temperatura ; stato dell’ aere sommamente variabile in 
quel tempo. Di fatto que’ con maggior facilità ne eran più attac- 
cati , che col corpo riscaldato esponevansi improvvidamente ad un 
ambiente più freddo. Peroni si è anche osservato che ne’ forti per- 
turbamenti atmosferici il male vieppiù incrudeliva. In Delketo ne- 
gli ultimi giorni di aprile per la bontà del tempo i casi di nuovi 
infermi si eran resi rari , ma per repentini e frequenti cambia- 
menti che r aere presentò ne’ primi due giorni di maggio , questi 
crebbero di numero , cosicché ne’ detti due giorni vi furon 25 casi 
nuovi , tra quali se ne noverarono 15 gravissimi. 

' • Non essendovi stata alcuna autopsia cadaverica, Tanatomia pa- 
tologica non pub fornire alcun lume , onde fissare la vera condi- 
sioite morbosa di essa con quella precisione di giudizio che è pro- 
pria della rigorosa osservazione medica. I medici curanti dopo aver 
definito il morbo per una febbre perniciosa apoplettica , tenendosi 
allo sviluppo de' fenomeni apoplettici che apparivan con b sua in- 
vasione , cessati questi b denominavano febbre nervosa con com- 
plicashne gastrica ed apparato infiàmmatorio nel cervello e nel 
midollo spinale. Questi svariati concetti patologici che ebbero ddla 
malattia, provano che essi vagavano sulla vera sede e sulla condi- 
zione morbosa della medesima. Io ‘non ardisco pronunziare ferma 
sentenza su ciò , mentre con maggiore accuratezza dovea esser os- 
servata questa gravissima e breve epidemia , e fatti più dettagliali 
ne dovean illuminare ; pure per quanto è stato riferito , pare po- 
tersi argomentare che il male non fosse stato altro che una e/icc- 
faUtide epidemica con diffusione di fogosi mi midollo spinale , 
b‘ quale può maggiormente simulare il tifo : e la morte di colmo 
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che perivano nel hreve tenpo di ore , succedere per istantaneo af- 
flusso sanguineo ai cervello , il quale quando non uccideva per 
suo mezzo ordivasi il processo infiainniatorio. Mi resto in questo 
concetto inorÌM>so , poicxbè volendolo vieppiù sviluppare , si corre 
rischio di cadere in congetture anziché io argomentazioni olili alla 
medicina. 

» Il metodo di cura da qtie'rocdici adoperalo è stato compiutamen- 
te antiflogistico. Con questa terapia hanno ottenuto grandi vantag. 
.gì , massime quando impiegavasi sin da principio con energia ; la 
qual cma comprova l' indole eminentemente flogistica del male. Han- 
no praticato i salassi generali , nè hanno omesso il sanguisugio 
alle lem pia ed ai processi mastoidei , non che 1’ applicazione delle 
coppe scariiìrale al collo. Nelle occorrenze hanno messi gli epispa. 
stiri sulla testa ed alle braaia , ed hanno usato il Ijagno , e qual, 
che volta r emetico. Spesso han dato purgativi di sciarappa e ca- 
loinolauo , di olio di rìcini , e le polveri risolventi di Frank per la 
cnm|>licazione gastrica. Geucralmente poi hanno fatto uso della pol- 
vere di lames comliinala coi calomelano ». 

Sono queste le descrizioai della malattia febbrile , Gomitata all^ 
convulsioirì, manifestatasi nella provimia di Terra di Lavoro e nell^ 
Capitanata. Aggiungerò solamente che nel Circondario di Cervaro 
se uè attribuì la cagione predisponente alla malefica influenza delle 
risaie che da varii anni prodneonu numerose malattie in quelle po- 
potazioM , le quali dal cader dell' està a tutto Taatunno sono affili, 
te da raterraittenti di ogni genere ordinariamente perniciose , con 
attacchi al sistema nervoso , e che lasciano per postumi diversi in> 
faramenti addominali, l^r cagioni occasionali s* incolparono le vi* 
rissitudini atmosferiche la malproprietà e U miseria. Mignano fu 
il primo ad «sserae. attaccato verso il cader di gennajo , indi nei 
principi di marco la .malattia da una parte passò a Cervaro , dal- 
1’ altra parte a Gatluccio e Conca. — S. I^ielro Infine, S. Elia, • S. 
Vittore , Rocca d' Crandro , ec. Comuni del Circondario di Cerva- 
ro ne risentirono la malefica influenza , siccome non ne furono d’al- 
tra parte immuni I villaggi di Roccaraonfina dalla parte di Galluccio. 
Al principio di maggio la malattia era spenta. In Mignano, Cerva- 
ro e GaUnccio mori <dtre la metà degli attaccati gravi , sema tene 
conto del maggior numero , irf cui procedè mitissima , da non ri- 
^*^>^*** ^ speciale la medica attensione. 

a intanto che la malattia di Cervaro fu analoga 

■ Distretto di Bovino , emnuoque la distanza dei due 
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luoghi «a di un raggio almeno di sessanta miglia , ossia di un gra* 
do deir equatore terrestre. Fra 1' uuo e 1’ altro luogo non vi è nè 
commercio nè comiiniraT.ione diretta. La conditone del terreno è 
anche differente , imperocché Cervaro ed i prossimi G)muni sono 
posti sopra piccoli poggi ed alle falde dei monti calcarei che do- 
minano le valli per le quali scorrono il Garigliano e la 'Feccia , 
avendo terreni covert di alberi ed umidi ; mentre Arcadia , De- 
liceto , Castelluccio dei Sauri , S. Àgata di Puglia , ec. sono posti 
sui bassi appennini che dividono la Capitanata dal Principato Ul- 
tra , dove mentre le gronde delle colline sono libscose nel resto i 
terreni sono privi di alberi , ed addetti alla cultura dei cereali ed 
ai pascbii. Anche la stagione dello sviluppamento della mabttia fu 
diversa, avvegnàcchè nella Terra di Lavoro durò dalla fine di gmi- 
naio alla fine di maggio ; nella Puglia dominò fhio ad agosto. 11 
vitto infine di quei popoli non presenta diversità. La gente del po- 
polo nel Circondario di Cervaro fa uso di pan di grano , o di gra- 
none , o di focacce di granone , hanno ottimi vegetaliili , e legu- 
mi e vini senza mistura. Nei paesi di Puglia a mangia egualmen- 
te pane sano , senza alterazione di altri semi , vegetabili ancor 
sani , nè i cibi han variato dal consumo. 

Pare quindi che niuna delle cose comuni alla vita abbia potuto 
avere tanta influenza da produrre una malattia analoga , sopra po- 
poli che trovansi cosi lontani ed in co^ diverse condizioni , e che 
il disastro sofferto debba allribuirsi a cagioni dì un altro ordine , 
del quale in segnilo avrò occasione di favellare. 

l 

Anx. 3. Malattit deW anno 1841. 

Trovavami alla stampa di qnesta parte del mio lavoro allorché 
mi giunse la notizia che la malattia testé descritta era apparsa in 
llocca d' Evandro nel Circondario di Cervaro , e seppi dipoi che 
dominava anche in Puglia , e soprattutto sul Gargano , nei Distretto 
di Sansevero , ed in On$ara presso Bovino , e qualche caso era- 
sene veduto anche in Napoli. Sospesi tosto la contìnuazione della 
stampa per prendere conto esatto di ogni cosa, ed ecco i fatti rac- 
colti. 

Dal Reai Ministero degli Afiàri Interni mi veniva commesso l'e- 
same di un rapporto scritto in Rocca d’ Evandro nel dì 20 Gen- 
naio 1841 dal dot. Cata/<ii' e così coiKepito : 

» Una malattìa simile a quella che al cader dcli'invertMi nllimo 
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menò strage e terrore di ptefeienza nei vicini paesi di Mignano e 
Ceivaro , si è sviluppata in questa G>inunc di Rocca d' Evandro. 

Mi si assicura che se ne sieno dati più casi e tutti sian finiti in 
pochi giorni con la morte. Di presente non ve ne sono che due , 
e che io ho osservato con la maggior diligenza per me possibile , 
uno si presenta in persona di giovane robusta , e di buona consti- 
tuziooe , la quale si e ammalata da cinque giorni , mentre g dea 
florida salute ed è sull’ orlo del sepolcro. Ho raccolto che questa 
istantaneamente fu sorpresa da generi tremore e raffreddamento 
che si credè febbRle , e che tolto diè luogo a vomito e secessi di 
materiali biliosi con un lombrico , e stupore e perdita di parola , 
e con tutto quel resto di sintomi che ora rìlevansì fatti man nut- 
no più gravi e che sono i seguenti. La misera or giace in si- 
lenzio comatoso , ora delira saltando di letto , la sua faccia è di 
color lucido-terreo , spaventata , con occhi accesi , tumidi , iniettati 
di sangue , affetti da recente strabismo , i denti sono impiastrati e 
coverti di una feccia bruna , la bocca si apre appena per effella 
di Irisroa , la lingua per quanto può apparire fra i denti le si ve- 
de intensamente rossa ed arida e sporca di materiale giallastro , 
dilBdlissima si è la deglutizione , vi è perfetta afonia qualche vol- 
ta interrotta da stentato suon di voce bassa stridula querula , mi 
senza poter nè anche per ombra articolar parola , il collo è in rì- 
giditù tetanica , svolto alquanto in dietro e dal Iato, in ispecie hin- 
go le vertebre , si osserva un generale addoloramento del corpo , 
ed una tonicità muscolare per cui resiste con forza nel volerla pro- 
vocare a dei movimenti, i quali però prontamente esegue per secon- 
dare il suo delirio, i polsi sono piccoli tesi profondi , il color della 
pelle è piuttosto foschetto , le urine sono pallide e tenui ,1 il ven- 
tre pigro non avendo dato che a stento se non picciolissiraa quan- 
tità di materiale fluido bilioso, ed intanto non si mostra tanto piC" 
no. L’ altro caso che si offre in uomo di alquanto provetta età , e 
pur di buona costituzione , è simile al precedente , e se presenta 
qualche varietà di forma , questa non ne altera la medesimezM 
del carattere e dell’ indole. Questi due casi sono decisamente a mio 
avviso dalla stessa natura della cennata malattia , designata col no- 
me di tifo apopletico -tetanico , che nell’ anno scorso io ho curato 
in^Orvaro ,»ec. ec. cc. » 

Su di questo rapporto , dal quale ho trascritto la sola parte che 
riguarda la d^rizionc del morbo , io , nel riscontrare la superiore 
autorità rhe ridiicdeva il mìo avviso , faceva alcune considerazio- ^ie 
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ni , dichlaran«](4a simile a quella delfanno prcocdenle . innilcamlo 
, a>;lì abitanti di quei luo({hi di evitare soprattutto le intemperie at- 
mosferiche , di porre mente all* apparire del primo malessere per 
usare qualche mezao terapeutico che avesse fatto evitare le compli- 
cazioni morbose , ed infine riguardo ai metodo curativo osservava 
che la invasione del male avoido molta analogia con la invasione 
d<!ÌIe febbri perniciose intermittenti , fin dati* anno scorso ( 1840 ) 
crasi pensato di adoperare i preparati di china , ma eransi speri- 
mentati senza fruito. Nondimeno desiderava che si fosse ripetuta 
la es|)erienza , usandoli con vigore ed a delnte dosi , nella inva- 
sione dei morbo, e soggiungeva che se si fosse riuscito ad attenuar- 
lo con qii^o n>etodo , si sarebbe ottenuto un grandissimo intento. 
In contrario credeva doversi contentare del trattamento minorativo 
e calmante adoperate per lo innanzi. 

' 1..C <'ose indicate da queste rapporto erano confirmate da altre 
relazioni , e fino ad un colo punto anche da quelle del Medico, 
locale, lo pregava in tal circostanza I* Intendente di Terra di La- 
voro per esser chiarito di aicmii miei dubbi , e cercava conoscere 
, seWI male manifestavasi come una semplice neuralgia , con paros- 
sismi , 0 se la sua forma era persistente , presentando dal princi- 
pio alla fine un morbo unico che percorre la sua parabola. la 
stesse cose ho proccurato conoscere dalla Ihiglia , lo stesso ho proc-, 
curalo osservare io stesso in Napoli , sopra quattro soggetti che mi 
sono stati mostrati dal signor Spcuki, nel Borgo di Loreto , e ebe- 
sonosi osservati anche da altri Medici e spieciaimente dal dot. Gi- 
rolamo Gnomo. Da tutte siffatte- indagini ho avuto sempre più mo- 
tivo di convincermi delle cose, esposte , ed una sola circostanza mi 
è stata indicata dì particolare , cioè che coloro che morivano iiv 
breve tempo , erano streazati dalla violenza, dei sintomi' nervod , 
soprattutto tetanici , mentre il polso non pareva neppir feblxiile. 
Ma a questo proposito sono costretto a ripetere che indarno. si van 
cenando ì ienomeni puramente febbrili in un momenta di co^ 
violento spumo da dislmggere ia breve tempo la. vita. La man- 
canza dei segni ordinari della piressia in mezao a tanto tumulto 
è spiegata dalla condizione dei nervi » che tale stato non basta 
ad allonipiare ogni idea ^ forma fiobbrile. 

L'altra circostanza è che a Napoli la malatln ha manifestata 
una forma più docile al trattamento curativo. Dei sei casi verifi-. 
fatisi nel Borgo di Loreto ( e 'dei quali ne ho veduti quattro ) niè 
if- morta una sòia giovinotta- Tutti han sofferto la rigidità. tetanica.», 
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la (lilatazinne dd!c puplle , il romito nell' invasione del morbo ^ 
c r abbondante elmintiasi , la lingua coperta di patina giallo oscu- 
ra t il adorilo fosco della ente , ec. r e tutti han presentato le 
petecchie , come nell' ordinario morbo petecchiale. Un giovine che 
ancora è in cara ha l’ orecchio gon&o e livido. La giovine trapas- 
sata ha soiferto una parotide. Insomma tutt'i sintomi delle febbri 
maligne , alle quali i moderni danno il nome di tilo , congiunti 
con i sintomi di rigidità tetanica. 

Tra le dimande da me fatte ai Medici della Terra di Lavoro , 
eravi quella d’ indicare la forma delle convulsioni , I' epoca del 
loro sriluppamento e la loro durata , e sj rispose che la forma 
era stata tetanica , lo sriluppamento avveniva all’ istante previo 
solo qualche capogiro e pesantezza di testa , con generai tremore 
e raft'eddamento piuttosto intenso , con vomito , di poco materiale 
liquido giallastro , ed infine che la durata della rigidità tetanica 
era di sei a sette giorni, costante fino alla morte. Avendo richiesto 
pure se le convulsioni si fossero mai ripetute a parossismi , venne 
risposto che esse furono costanti , non avendo mai avuto alcuna 
alternativa di liberi intervalli ma si eran rese sempre {ùù mar- 
cate decise e gravi da un istante all’ altro. 

A queste ed altre analoghe cose riferite dai Medici , il Sindaco 
di Rocca d' Evandro aggiungeva : ■ 1 cibi che qui si usano sono 
quelli sempre usati , nè vi è causa straordinaria che ne avesse 
potute alterare il sistema. Il pane che » usa è di grano e grano- 
ne ; si usano le patate , i legumi , gli ortaggi , qualche verdura 
selvaggina , sempre usata e sempre riconosciuta innocua. Le cardi 
porcine, caprine e pecorine, e raramente vaccine, in fine non piai 
in £jtri tempi, ed anche neye grandi carestie, come nell’anno 1816, 
quando più individui perirono di fame; quando la gencralilà si cibava 
di erbe selvagge senza sale, nè altro condimento, e senza, provar mai 
pane, si è veduto sviluppato il tifo .Quest’atmosfera si è sempre riputata 
balsamica. In quei tempi felici si sentivano nell està poche terzane 
semplici , e senza effetti dannosi , e non le perniciose che oggi spa- 
ventano chi deve abitare queste appestate contrade... Le, più sane 
menti hanno attribuito lo svUuppmento del tifo in queste contra- 
de alla presenza delle nuòve risaie ed alla maisania d|Uc stesse 
prodotta nell’ estiva stagione. » ? 
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Aut* 4 .• Qual concetto patologico debba farsi della 

. . • . t • I . ’ 1 1' 

Vuoisi, per chiarire ciò. esaminare il seguente quesilo. Fumnu i 
sì.r™Tc;lvulsi.i quei che rappresentarono la maUu.a . la feb- 
I, e ne fu semplicemente un sintonia , ovvero le convulsioni stesse 

furono sinlomatichc della febbre ? , ' ' r „ J 

Tulle le desi ririoni date della malattia conrofilaw perfellamente 

nell' indicarla . I “ per una raalaIHa acnttoim»; ?•' 
la da avvilimento del potere sensorio : 8.- stupore dclte fun^i 
cerebrali ; 4." delirio, o coma sonnolentoeS.* complicarion. gastrf. 
che verminose. A questi sintomi motti dei quali indteno.|^^ cimi 
cenici nervosi erano offuscali daqneHa cnligin.! c4k gb antichi .csev 
.ondo Ochs , esprimevano col nome di rea» • ** 

che manifeslano una violenta rapida e grarissima eoogtìsUomceW 

.opinale, in maio o da distruggere la tita rapidamoirtc srtto la lor 
ma apiiplelico-lctanita . o da manifestare sintomi «onfolsivi atcom- 
pagnati essi stessi da rigidità tetanica, la quale coll 
la malattia passava al perfetto stato apoptetico Quindi i sintomi 

convulsivi sono andati congiunti ai sintomi tifoidi e genialmente 
manifeslavansi nella invasione del morbo. Egliè vOfo die aicnnr me- 
diti del Circondario di Cervaro osservarono che le convulsioai prece- 
devano la febbre, ma esse la precedevano siccome il indilo Recede le 
iuteimiltcnli, vale a dire ne costituivano il principio e la invasione, bgli 

è vero come ho indicalo, che il polso ne! tempo della convulsione era 

basso piccolo lento . e che rilevavasi e diveniva febbrile appena ce- 
deva la ixmvuUione ; ma chi non sa che nel momento del forte 
'spasmo , non può il polso esseré diversamente ? Non si può ‘quin- 
di nel caso nostro separare la febbre dalla oonvulsitme .• « si 
sono stabilire come cose dimostrate e dernanlr dai fatti :1 .» Che 
convulsioni isolate nella generalità non » con- 

vulsioni ripetute non se ne osservarono ; ». Che I» convulsione 
conslituiva il sintoma dell’invasione febbrile ; 4.* ^ la febbre 
assumeva il corso di una remittente accompagnata dà Sintomi di- 
pendenti dall’ ingombramento dei centri nervosi (1). 


(i) Erano «crUle qamte cose ( aj fenaaio *84» ) allorché sono stalo 
ondato di una visiU del dot. Potrolini , istruito asdioo di Cervaro , il 
quale 'mi assicura di aver veduto una sua serva ohe toStì per due o tre 
giorni semplici c soli incomodi convulsivi, senza febbre che^dimiparaftsi 
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Hinnangono quindi a deiidersi queste tre cose : fa la malattia la 
rafania tedesca ; fu una febbre perniciosa apopletico-tetaoica ; fu 
nn tifo f 

G)Ioro che pensano essere stata la stessa cosa della rafania , 
dicono che gli osservatori ddJe epidemie di tale malattia in Gct- 
mania anche riferiscono esempi di morbo convulsivo congiunto a 
feblue, il perchè si è distinta la malattia in cronica ed in acuta, 
e cederò die metodicamente vollero dipoi ordinare le malattie fu- 
rono costretti ad ammettere una rafania tifoide, Coà Sennerto la 
diiama fthrù maUgna cum tpasmoj Cuiien ne fa una specie di 
malattia col nome di Eclampsia typhodes con la definizione : Ar~ 
ticulorum comtractio spastica , con agUatione convulsiva , dolore 
violentissinto , periodico § G. P. Frank la crede una malattia feb- 
brile , anche quando sembra mancare la febbre , giacche vi sono 
febbri nervose , nelle quali 2 polso quasi non si discosta dal rego- 
lare suo ritmo: e Sauvages ne ammette anche una forma febbrile. 

Varie ragioni per altro sembrano infermare una tale opinione. 

La prima che in tutte le descrizioni date dagli autori delle con- 
vulsioni epidemidie o la febbre mancava o si trovava secondaria, o 
solo limitata in alcuni casi che formavano 1' eccezione e non la 
regola generale. Cosi nella epidemia descritta da Ronsejo , che fu 
una delle più acute e tremende, non si parla di febbre : in quella 
di Marpurgo la febbre manifestavasi secondaria in qualche raro _ 
caso ; nella descrizione di Buddeo si dice che nella invasione si 
mostrava un orgasmo febbrile nel sangue ; Vedel e Wolf dicono 
che la malattia manifestavasi nonnvnquam ahsque febri} Schmie- 
der non parla di fcl»re: come non ne parlano Wilisch, Hofimaniì) 
Schober , Schrinc , Rosen , Bergio , Rotbmann , Lentin , e Tan- 
be. Tode osserva che la malattia non era giammai coroìtata dalla 
febbre ; Waldschmied dice chiaramente, quamvis nulla adsit . 
bris i Burghart pria della feUbre come una crisi favorevole in al- 
cuni ; Kannegiesser dice che solamente in alcuni si manifestò la 
febbre sintomatica ; Moscati parla di una febbre irregolare fra il 


*** o qualciie altro caso di eccezione die forte vi sarà 

nwrc *!a nw^.i****** P*"*®* di questo momento conosco , non possono for- 
■i;i.»:ffno*^ » funerale, e d'altroode ponOBO cucra r«ffeUo della con- 
•^roosa prcUominantc. 
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prìmo ed il serondo stadio , di breve durata e non comune. In 
somma in quante descrizioni ald>iamo del morbo crnivnlstvo , in 
ninna ci viene indicata la malattia come puramente febbrile. Il 
solo MuUer parla della febbre come costante , ma comunque pre> 
uose sono molte cose riferite da questo scrittore è d'uopo tuttavia 
riflettere eh' egli era un giovine uscito dalle istituzioni , che prese 
questo argomento come soggetto della sua tesi inaugurale , per 
modo che vi si trova più lindura ed artifizio che nuda osservazio- 
ne . ed inoltre egli parla di febbre frai fenomeni che manifesta- 
vansi increscenie morbo , e quindi la febbre debbesi riguardare 
subordinatamente , e come uno dei tanti svariati sintomi che so- 
levano complicare la malattia, e non già come la compagna sicu- 
ra delle convulsioni , siccome è avvenuto quasi in iatt' i casi nel 
Gr< ondarlo di Cervaro. La des<7Ìzione della febljre , e l' indica- 
zione del morbo come di malattia febbrile si trova soltanto in que- 
gli scrittori che non han veduto il morbo, e ne han giudicato se- 
condo il loro sistema e le adottate teoriche , non escludendo gli 
stessi Sennerto , Frank G. P. , Culien e Sauvages , testé citati. 
Laonde si può conchiudere che l'epidemia di Cervaro e di l’uglia 
essendosi comportata come una malattia febbrile non fu identùa 
del morbo convulsivo tedesco , ma solamente ebbe con quella al- 
cune analogie. 

L’altra ragione che induce a credere che la malattia del 1840 
fosse stala diversa dalle epidemie tedesche , è la furpna della con- 
vulsione. Si ponga mente che in Cervaro e nella Puglia fin dal 
priocipM) la malattia invadeva con la forma apopletica , che talo- 
ra riusciva mco'tale, e se si scampava da questa trista invasione, 
una rigidità tetanica sopravveniva alte contrazioni dei muscoli de- 
gli arti e si accoropgnava alla feljbre. Nelle convulsioni tedesche 
di queste specie d' invasioni gii autori citano appena qualche raro 
esempio di eccezione , mentre nella generalità la malattia invade- 
va con convulsioni dolle dita, d'onde estendevasi al resto del cor- 
po , e solo dopo la. ripetizione degli accessi e nei casi gravissimi 
inanifeslavansi sintomi di tetano , di epilessia , ed anche in quaU 
(he rarissimo caso di apoplessia. 

In somma le convulsioni tedescfie terminavano dove cominriava 
la malattia di Cervaro. lionseio parla di contrazioni delle > dita , 
in seguilo r delle quali sopravvenivano convulsioni epiletlifoinii : 
Schwcnikfeld desirive spasmi violenti degli arti; Hoest parla di «;sn- 
vuleioui delle dita e d(^ irti , che nei casi gravi passavano in 
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apuplc^Ia , e|jileMÌa , ec. ; Schmieder dice che le convulsioni era- 
no così violenti negli arti che preva che fossero slogati ; Wilisch 
descrive le contrazioni spasmodiche degli arti , le qoaii wispera- 
tae et auchie si facevano simili all' epilessia : Waldschinied parla 
di sfiasmi violenti e dolorosi delle dila e degli arti, e vix tjuinque 
aut sex fuerunt quitfue epilepsia aut apoplexia intereunt; lo stes- 
so dice Hoifmann; Sebober pria dell’epilessia come di alcuni ca- 
si più gravi : Burghart descrive le convulsioni delle estremità , e 
cita r apoplessia come I’ ultimo termine dei rasi mortali ; Scrinc 
anche pria delle convulsioni delle estremità e cita qualche ^so 
di opislotcmo , e di epilessia ; Muller dimostra che le convulsioni 
cominciavano dalle dita degli arti , e poi estenderansi al resto del 
corp, e divenivano epilettiche nei casi mortali; Kannegiesser mo- 
stra anche il passaggio delle convulsioni degli estremi all’ opisloto- 
uo , all' epilessia , ed all’ applessia ; Hosen indica pii corso de- 
gli spasmi ; Bergio dop descritte le convnlàoni degli estremi di- 
ce non essersi osservati sintomi di efàlessia , di apoplessia , ec. ; 
Rotbmann quasi pria nello stesso modo ; Lentin fa parola di con- 
vnlsinni degli arti e di spasmi violenti ; Tode di coiivnisioni vio- 
lenti delle estremità ; Taube d’ incurvamento delle articolazioni e 
delie dita : Ronchi di convulsioni e pralisi degli arti ; e Moscati 
filialmente descrive le convulsioni delle dita e delle estremità , e 
come casi di ecceaioni il tetano , i’ opistotono o 1’ emprostotuno , 
ed in tre o quattro anche 1' epilessia. Dal che risulta che 1' ordi- 
nario , ed il comune del morbo fu la violenta e dolorosa contra- 
sione degli estremi che pi si diffondeva nel rimanente del corp , 
e solo in qualche epidemia ocome caso di eccezione, o come ps- 
saggio ed ultimo fatale termine della malattia, apprìvano il tetano 
con le sue forme , 1’ epilessia , c I’ appl^ia. 

. Indipndentemente da ciò è da riflettersi che tutt’ i sintomi che 
r epidemia di Cervaro e di Puglia ebbe di comune con le malat- 
tie .di Germania presentarono alcune varietà e modificazioni. Cosi 
1 Il senso di formicolaraenlo è stato rarisamo , non essendo- 
si citato cImj dal so)o Spda ( VII rapprlo ) nel reassumere a mo- 
do d’ ipliposi la forma più rilevante del morlio , dop che qiie« 
«lo era cessato. Richiesti dipoi tanto il sig. Spda che il sig. Pe- 
tvulini ed altri medici , convennero die fu un sintonia rarissimo 
quasi di eccezione. Questo sintoma per I' oppostq in Germania 
«ra.tr&ì|iieiilÌ3sinio, cosicché arrivò a servire di base alla denomi- 
nazione, della malattia. Coù Joerdeos ( Memor. Natur. Curios. ): 
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dice : Germani morbu:n Die Kriehel-KrancKhleU appeìlant far- 
san a vellicante et fomiicante sensatione, de qua aegrì interdun» 
ante morbi invasionem Ipne inde in artubus conqueruntur. Così 
Longolio c Dninn chiamano male del formirolio ( Kranckhleit ) 
r epidemia del 1717; Cothenius, Hermann, Baldinger , Roed- 
dcr , e Rothc , Vogcl . Zokens , Brawe , Marcard , Hensler , ec. 
q'iiella del 1771 ; Taube quella del 1781, ec. ec. 

2.** L' hpislotono con i sintomi apopletici apparivano come si è 
d'ttto costantemente quali sintomi dell' invasione del morbo ; anzi , 
come osservarono i signori Capocci , Retroimi e Cataldi , cedevano 
dietro a blindanti salassi , mentre in Germania o erano rari , o 
si manifestavano nel passaiggio del morbo alio stadio di sua mag- 
giore gravezza. \ ' ■ 

S.” Le convulsioni degli estremi presentavano questa varietà che 
nell' epidemia napoiitana apparivano a forma di crampi ‘ dolorosi , 
o s|)asmi muscolari e stirature , cosicché il volgo le chiamava lo 
tiro i mentre nelle epidemie tedesche costantemente cominciavano 
dalle articolazioni delle dila , fino a slogarle, 

■4.0 1 dolori erano comuni ad ambe' le epidemie, ma in Cerva- 
fo 04'cupavano più la lesta , la spina e T osso sacro nella Ger- 
mania più gli arti. ^ . 

5.'’ La perdila di alcuni sensi , la pralisi , il tremore , la' ta- 
be sono stali gli esiti di alcuni ammalali di Cervarù, come lo era- 
no nella Germania. Ma questi sono gli esiti di tutte le febbri ner- 
vose, ’o tifoidi, e di tutte le malattie convulsive ^ iiè possono for- 
man: i sintomi di eccezione e patognomonici’ di' una ' sola malattia. 

' 6 “ Il vomito nel principio’ del morbo si manifestava in alcune 
delle malattie tcdesclie , couie ìnl quelle di Cervaro ; ma lo stesso 
sintonia ò coiniinc ai tifi , alle fèbbri biliose ad alcune pernicio- 
se , senza mostrare perciò la, loro uniformila. 

7 il delirio , lo stupore e la sonnolenza , erano sintomi co- 
stanti nell' e()idemia di Cervaro , e solevano apparire in alcuni ca-j 
si delle malattie tedésche. In quella 'si'accompagùaVa,no ‘con 1’ avi 
viiimento di foHc , con I*' instupldiitiontó delle ’facollà' seiisifive 
di' è proprio dei tifi ; in queste non erano costanti , sopravveniva- 
no solo negli accessi, soin'igliavamr ai 'parossismi di mania per mo- 
do che alcuni fuggivano .^al. letto e ppteysmy fit\aacUe pcguòirsi 
nei laschi e, presso i fiumi:. . ...J .j 

8." Delle complicazimii 'é, Jei 4«tnnM„ yai-ialnfi, é,a ,.parlat> 
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ne f ptendo in entrambe le specie di epidemie esistere c non esi- 
stere , senza che prciò ne cambiassero la forma. 

Un altra ragione di differenza ricavasi infine dal prchè I* epi- 
demia di Cervaro e delle Puglie mancò di alcune circostanze che 
costantemente o quasi costantemente manifestavansi nelle epidemie 
tedesche , e soprattutto mancò: 

1. ” La rìptizione d^li accessi spasmodici a parossismi. Nell'e- 

[lideraia nostrale succedeva l' invasione con sintomi convulsivi ap- 
pietici e tetanici , e così continuava in tutto il suo corso ascen- 
dente 0 discendente. Nel morbo convubivo per 1' opposto fra 1' u- 
Do e l'altro prossismo costaiUemente interpnevasi uno spazio più 
0 meno lungo. Ronsejo dice : Jaciebat morbus varios paroxysmot 
quoi aegri praeientiunt g Horst chiaramente esprime : Spasmus 
diu aut pauco tempore penistit... quo dissipato artus tam dia 
quiete et pace fruuntur domv de novo minerà venenata movean- 
tur ; Vedel e Wolf , Kannengìesser , e Schmieder osservano che 
le convulsioni ritornavano ad accessi ; Waldscbmied dice : malum 
per vices sua ludit dramata , ut dispari gravitate , ita incertìs 
ac irregulartbus intetvqilis , per modo che alcuno negotia dome- 
stica satis prompte expedire possit g Wilisch parla di prossismi 
recidivi ; Hofiman dice : symptomnta per certus repetunt gterio- 
dofg^ Sebober descrive i pressioni; come fanno Bnrghart , Schrinc, 
Bér^* e Muller , Kannengiesser , Rc^n , Ilolhmann , f.<en- 
lin , Tode , Taube. Sergio dice : convulsivi accessus periodico 
supervenerunt g Moscati vide che'i parossismi di quelle convulsio- 
ni erano ricorrenti , ec. ^ . 

2. " Mancò nella nostra epidemia il bhiimo o la fame canina , 
la quale nelle 20 epidemie di cui si è favellalo più distintamen- 
te (f) fu osservata in 17 , cioè in quelle descritte da Ronsejo , 
da Horst , da Buddeo , da Vedel e Wolf , da Schmieder , da 
Wiliscb , da HoSmann , da Waldscbmied , da Schrinc , da Ber- 
gen e Muller , da Rosen , da Bergio , da Rothmann , da Len- 
tia , da Tode , da Taube , e da Moscati. Solamente Scholier , 
Burghart , e Kannengiesser non prlanp del buUmo, ma è da ri- 


quelle di Sefawenkfeld , detta Toscana , del Piemonte , del- 
a u*aia e della Daunia nulla si pad dire di alTérmativo o di ncuati- 
vn j pe è w na hanno appena brevi e nudo dWicic. 
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flettersi che io non ho letto le descrizioni origmali , ma Ilo presi 
gli estratti delle raccolte di quei tempi. 

3. * Mancò la durala semicronica della malattia , durata osser- 
vata costantemente nelle epidemie delle quali ho riferite le storie. 
Egli è vero che in molte di esse , la malaftia soprattutto io sul 
principio , diveniva in alcuni casi mortali in brevissimo tempo » 
ma questi casi maiesimi erano misti ad altri più numerosi nei qua- 
li il male durava da due settimane a quattro mesi. Anzi in alcu-' 
ne epidemie passati i primi tempi , i casi assumevano un corso 
ognora più cronico. Nella nostra epidemia costantemente in tulli 
gl’ infermi , e dal principio fino al termine , il morbo ebbe uu 
corso aruto. 

4. " Mancò la facillà alla recidiva. Molti in Cervaro e nella Pu- 
glia morirono , ma quei che scamparono dal morbo, sia che gua- 
rirono perfettamente , sia che conservarono qualche postumo , non 
più andarono soggetti a ripetizione delle convulsioni. In Germania 
per r opposto ad ogni piccola occasione , al ^lo ritorno della sta- 
gione fredda , i parossismi ritornarono fino per 15 anni ripetuta- 
mente. Anzi il sig. Wegner dopo il 1770 scriveva che conosceva 
alcuni vecchi nell' Olsazia , i quali aveano sofferta la malattia nel 
1717 nell’epidemia descritta da Waldschmied , e dopo circa 60 
anni piativano tuttavia le recidive. 

' Sono queste le ragioni per cui le epidemie Napolitane presenta- 
rono tali differenze dalle epidemie di morbo convulsivo osservatesi 
nella Germania da non potersi dichiarare per identiche. 

Ho ragione da dubitare che anche in Germania vi fossero state 
epidemie nelle quali I’ apparenza di alcuni sintomi 1’ avessero fat- 
te confondere col inori )0 convulsivo epidemico , ma che erano 
piuttosto riferibili o alle perniciose o al tifo. Panni che le stesse 
epidemie descritte da Kannengiesser e da Mailer abbiano .una fi- 
sonomia poco uniforme alle altre, siccome mi pare anche che rab- 
bia quella osservata da Vedel e da Wolf. lo non ho letta la de- 
scrizione data da Arr. Mat. Marcard , ma dalie poche prole del- 
la citazione di Sprengel risulta che la malattia convulsiva era si- 
mile alla rafania in alcune cose, ma diversa da essa per la man- 
canza del buiimo, pr l' indole contagiosa e pr la evacuazione 
dei vermi. Cosicché pre che si fosse trattato piuttosto di una epi- 
demia verminosa , che il m^o prof. Lanza chiamerebbe elmin- 
tonosi. anzicchè del morbo convolavo epidemico- Il che mostra che 
anche i tedeschi , i quali hanno avuto frequenti occasioni di os- 
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servare questo, tremando malore , han (aito alcune riflessioni sulla 
diagnosi dei morbo , ed han cercato distinguerlo dalie infermità 
che hanno con esso soltanto alcune analogie. E |>er vero lo stesso 
Alarcard non ha osato nepfuire dare a quell* epidemia il nome co- 
mune , ma la chiamef Morbo spasmodico analogo al male del 
FonMtcouo, cioè Von einer der kriebelkrankheit abuiichen luaui- 
pssucht. 

Che se poi convenendo sulla improprietà del nome accordato da 
Linneo alla malattia , e volendo chiamare le epidemie tedesche u- 
iiicameote morbi convulsivi (pidemici , egli è chiaro che essendosi 
osservate le convulsioni anche nelle epidemie napoletane , può a 
queste ancora attribuirsi io stesso nome senza al untauarsi dal fat- 
to. Ma qui non siamo a quislione di nomi , l>ensi a determinare 
r identicità delle due malattie , e questa identicità a me |>are che 
non vi sia , riconoscendo peraltro una analogia di forma. C qui 
mi si potrebbe osservare che i sintomi convulsivi predominanti nelle 
due malattie mostrano esser leso lo stesso organo in entrambe , e 
r identicità della sede morbosa dover menare alla identicità di na- 
tura • imperocché dicendosi malattia non s'intende un ente astrat- 
to , ma si vuol intendere un organo ammalato , come non espri- 
me un ente astratto la gravità ma un corpo grave , ec. A ciò ri- 
s|)ondo che la sede è ben diversa dalla natura , e che comunque 
le due malattie potrebbero occupare entrambe i centri nervosi ed 
aver comuni alcuni sntomi , tuttavia differire nel processo patolo- 
gico , e nella ragione etiologka. Coà l'edema putmonale , ed i tu- 
bercoli hanno la stessa sede , presentano eguali disordini nella ire- 
spiraziooe , nella sanguificazione , ec. mentre sono di diversa na- 
tura. 

Potrà dirsi anc'ora che non si hanno dati precisi per Stabilire 
la diversità di natura delle epidemie tedesche e napolitana, comec- 
ché per quelle non è stala convenientemente esaminata la sede ed 
il processo raorltoso , e solamente se ne sono esaminati i sintomi , 
e stando alla analogia dei sintomi , se ne può dichiarare identica 
la natura , anche perchè la differenza che si osserva fra le une e 
l'altra potrebbero essere effetto delle differenze di climi, di luoghi, 
di tempi e di uomini. Ma a me pare che questo argomento non 
dovesse avere poi tanto valm’e da risolvere una quistione d'identì- 
cit* «K due cose sol perchè di una non è stata ben descritta la na- 
tura , ma solo se n’ è Indicata I’ apparenza. In questo caso a me 
8em la più ragionevole indicare le differenze e le analogie di que- 



101 

ste apparenze , e laddove manchino i dati per risolvere la quistio» 
ne di concordanza o sconvenienza , contentarsi del solo esame dei 
fatto ultimo e considerarlo isolatamente. 

Nè queste mie considerazioni deblHtnsi prendere come uno sfor- 
zo per dimostrare la diversità delle due epidmie unicamente |>er 
sostenere la mia opinione emessa dopo aver veduta la malattia , 
che dichiarava un tifo acconq)agoato da sbtomi apopietici tetanici 
e convulsivi. It mio amor proprio che in ciò può tredersi compro- 
messo non potrcbl>e soflrirne , giacché anche ammettendo che I' e- 
pidemia del circondario di Cervaro fosse stato it morbo convuUivo 
epiilemico dei tedetchi , sempre si dovrelibe soggiungere che sia 
stato di forma acuta , comunemente febbrile , e modificato dal cli- 
ma dai luoghi e dagli uomini , vale a dire di quella forma che 
Culien chiamava eclampsia typhodes. Ora non v'è stato certamente 
errore , nè si è sconosciuta la malattia chiamandola tifo apopleii- 
co-tetanico. Si avrebbe potuto dire tifo convulsivo , e si sareblie 
detto qualche cosa di simile a rt^ania ti/ode , ad eclampsia tifo - 
de. ' Ma {M)iri)è spesso si moriva in poche ore con $int(nni apople- 
lici , ed i fenomeni convulsivi assumevano nella generalità la for- 
ma di tetano , pare che con maggiore precisione T epiteto convul- 
sivo sinonimo della rafania di Linneo , dell’ eclampsia di Culleo « 
di Frank P. ec. ec. siasi cambiato nell' epiteto apoplelico-telani- 
co adattato alla specialità dell' epidemia napoletana. Quindi avrei 
potuto rispondere a chi manifestava tale opinione che noi erava- 
mo di accordo , che senza ragione si criticava la mia definizione , 
la quale in ultima analisi andavasi a risolvere alla sua stessa. Àg- 
giiingerò pure che sifiatto sentimento non manifestavasi da persona 
volgare , ma da un medico , che gode molta opinione , e pel qua- 
le ho nutrito sempre molta stima, e se non fossi convinto del con- 
trario , non avrei mancato di profittare dei suoi lumi per chiarire 
argomenti cosà difficili e complicati. 

Nè col rettificare il mio sentimento sul nome dato alla malattia 
veniva nuliamente a nuoiere alle altre cose osservate. Imperocché 
gli sforzi da me e dagli altri medici fatti , sieno o no infruttuosi , 
rimauevano tali quali erano , senza essere rovesciati , nè chiariti 
dalla novella analogia. Certamente non si poteva pensare 'che i se- 
mi del rapistro o la s^la cornuta o il grano guasto dalla melata 
dalla ruggine, ec. avessero prodotta la malattia in un silo ove non 
v’ è nè rapistro , nè segala cornuta , nè v’ era stata melata. 

Tal sentimento non nuoceva altre» alle considerorioni di anato- 
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mia patatogica e di patogenesi , oomeodiè non avendosi sn di tal 
punto notioni distiate snile epidemie tedesche , quelle eseguite nel 
circondario di Cervaro esprimevano sempre fatti attinenti- ad una 
individnalilii morbosa. Non nuoceva da ultimo a ciò che si era in- 
dicato pel metodo curativo , a stabilire il quale per nulla avreb- 
bero potuto giovare le storie delle e[)idemie tedesche. 

Io quindi avrei potuto deporre il mio sentimento senza fare al- 
cun sacrifizio nell' amor proprio. Credo quindi anche soggiungere 
che io non conosco i sacrifizi di queula natura. Sono 20 anni di 
vita pubblica , e di lavori scientifici , e se non ho potuto dar prove 
di valore , credo almeno di averne date abiiastanza per dimostrare 
il mio amore per la verità , la mia costanza nella fede scientifica, 
il mio riatto per le opinioni altrui. 

Queste dichiarazioni non si terranno nè fuori proposito , nè inop- 
portune , allorché conchiiidcrò che fin dai principio ho creato che 
eccetto una analogia di forma con le epidemie tedesche , nel resto 
r epidemie Napoletane fossero diverse. Esse non solo sono vera- 
mente nuove per il nostro paese , ma pel carattere , per la inten- 
sità, e per la forma stessa, son forse nuove nella storia dei morln 
epidemici. Esse hanno avuto analc^ia con le malattie della famiglia 
^ morbi nervosi, l'hanno avuta eoa hra/anìa, l'hanno avuta con le 
perniciose apopleiiche , tetaniche e eontntlsive , ec. ec. ma in tutto 
il resto si deve considerare come una individualità morbosa. 1 
dotti Medici della Daunia che in questo momento hanno 1' oppor- 
tunità di osservarla , meglio chiariranno la quistione. 

Dopo queste cose dirò due soiej parole sull' altra opinione , se 
essa fosse stata una perniciosa , siccome si è creduta da un nostro 
dotto professore , le cui sentenza , per la profondità del suo sape- 
re meritano essere rispettate. Essendosi egli recalo in un luogo 


prossimo a Mignano , ivi infermossi , soffrì pericolosa malattia in 
Napoli , la quale finalmente fu vinta da generose dosi di solfato 
di chinina. È per verità chi ponesse mente a questo fatto , non 
rhe alla invasione del morbo , alle condizioni dei luoghi , e degli 


uomini dovrebbe dichiararla per tale. Cresce di valore una tale opi- 
nione rif^endo che contemporaneamente si osservarono molte feb- 
bri intermittenti pare. Confesserò da ultimo che fu questa la pri* 
ma idea che mi venne in Mignano nell’ osservare la malattia , e 
«TTI*"*^”** ragioni me ne avessero distolto, pure spesso ritor- 
di farrn"^!- *’P**‘° dubbio. Cosicché non solo scrissi al sig. Spada 
f-rc pauicoiare attenzione a ciò , e di sperimentare gli an!^- 
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rìodid , ma di (KN per mezzo del Reai Ministero e dd Inten- 
écnte feci prescrìvere ai medici fra le molte altre cose anche quelle 
di fare una esatta descrizione dei tintomi e DELLA LORO SVqcES-* 
SIONB , indicando con ispeciaUtà i prodromi — indicare f epoca 
precisa deW attacco cefalo-spinale ed il tuo corso — stabilire la 
durata media della malattia e te ti potette dividere in istadi — « 
riconoscere u la malattia cessa mai per qualche crite e quale 
questa sia , ec. 

Potei allora sempre pù convincerìni die h malattia nel periodo 
d' invasione simulava la forma di una pemiciota convulsiva , o 
meglio apopietico-te tanica f ma in seguito non presentava pe- 
riodo, non declinava il parossismo con sudore, non cedeva al 
solfato di chinina a dose suffidente adoperato. Delle due pri- 
me circostanze erami convinto io stesso in Mignano , dell’ ulti- 
ma veniva assicurato dai rapporti del sig. Spada ed anche dalle 
osservazioni posteriori di altri media , i quali trovarono il scdfato 
profittevole nelle periodiche intercorrenti , e non già nella forma 
dichiarata dd male. Quindi non poteva adattarmi a rignardarla 
per una pura perniciosa. Ma taluno potrebbe considerarla come 
una sub-continua la quale serbando la ragicme etìolot^ica delle pe- 
riodiche , per le complicanze nervose e per la intensità si accop- 
pia con sintomi tifosi , senza dar segni di periodo. Ma allora la 
quistione sarebbe cambiata : imperocché comunque le febbri tifoi- 
di sieno diverse dalie periodiche , pure la pratica ha provato tre 
cose : 1 .* Che non sempre le perniciose assumono un chiaro pe- 
riodo ; onde ancora pende il giudizio se le anfimerine , le triteo- 
fie , le tetartrofie e gii eroitrìtei debbansì ritenere per remittenti 
nervose o per hiterraittenti ; 2.” Che molti mali gravissimi epide- 
mici , e soprattntto il cholera e la febbre gialla , al pari dell’ epi- 
demia di Mignano , riuniscono alcuni sintomi che hanno analogia 
col tifo , ed altri che hanno analogia colle perniciose ; 3.** Che 
sovente le epidemie di gravi periodiche sogliono passare in e[ùde- 
raie di febbri tifoidi , ed in quest’ ultimo caso non mancano di ri- 
tenere qualche coloramento del morbo generante. Ed appunto per que- 
st'ultiroa ragione nel citato mio rapporto (1) dopo aver indicato chei 
morbi intermittenti prodotti dai miasmi paludosi , assumono fre- 
quentemente la forma nervosa , che li rende perniciosi , come 


fi) Ved. Filutxi SsBtvie. Anno X, voi. XX. fase. ii5 pag. «e. 
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sono le febbri apopletiche , le comatose, ec. come per fatto era- 
no state le malattie dominate nella precedente està ed autunno 
nel circondario di Cetvaro soggiungeva — Per tali eonside- 
raùoni , dietro i fatti che area avuto l’ opportunità di verificare 
in Mignano , e dopo le assicurazioni ricevute da persone int-l- 
ligenti e probe , io opinai che il tifo avesse avuto origine dalla 
degenerazione dei morbi prodotti dalla malefica influenza dei 
miasmi paludosi. 

. Forse taluno mi rolpcrà di soverchia precipitazione nel riunire in 
una sola classe, morbi distanti e diversi , dando così alla parola 
tifo molta maggiore estensione del suo valore reale , il che può 
esser cagione d’ interminabile confusone. Ma per me sta che le 
minute distinzioni in fatto di patologia sono proprie dell’ infanzia 
deir arte , . e che sìa dettame di filosofìa riunire le malattie che 
hanno un punto di partenza comune. Quindi ripetendo quel die ho 
precedentemente esposto , ed analogamente a quello , soggiungo che 
io divido r opinione dei (U'of. Ottaviani e quindi di Gaultier de 
Glaubry , di Monlauit , e di moltissimi altri , i quali credono do> 
versi riunire sotto una sola specie nosologica molte malattie feb- 
brili per lo innanzi considerate isolatamente , e nelle quali lo stu- 
pore , e r oppressione nervosa, secondo le rifiessioni di Ocfas, suno 
fenomeni costanti e caratteristici. Ottaviani voleva che non fossero 
altro che la febbre petecchiale ora mite, ora grave, ora epidemica 
ora sporadica , ora con esantemi ed ora senza , ora con attacco 
maggiore sull’encefalo e sui neurilemi ed ora sulle membrane sie- 
rose e mucose del basso ventre , ora semplice ed ora complicata 
con altre affezioni , ec. Ma io non so perchè il sig. Ottaviani aves- 
se voluto riunirle tutte al tifo pelecchble , mentre sarebbe stato 
più naturale e più esatto formarne di tutte una specie nosologka 
col nome di febbri tifodi (1) , delle quali la febbre petecchiale e 
tutte le altre sarebbero varietà. Valga peraltro questo come una 
semplice esposizione di una credenza , non essendo il luogo di ad- 
durne le prove , il che farò iu altro lavoro sulle epidemìe tifodi. 
Per oca mi basta riferire ropinione di Ottaviani che crede potersi rap- 


*** altra volta, che Io non credo bone •tabilita la dottrina delle 
nottre *'*”*^.*’. ”* 1*™® appropriato il nome; ma nello (tato attuale delle 
por ben^^.***T' dovere adottare la dottrina ed eperarne il nome 
“«.e intendermi colf uni,er«ilo dei Medici. 
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portare a tale specie nosologica la febbre lento-aenrosa di Hnxham: la 
febbre nuova di Sfdenhsmi : le febbri putride le pestìkiiH e fe ma- 
ligne degli antichi ; le nosocomiali : le castrenà ; le carcerarie ; 
molte terzane remittenti ; la febbre biliosa di Losanna; l’ epidemia 
descritta dal Saccone ; il sinoco di Cullen ; la sinoca putrida e ma- 
ligna di Borsieri con le seguenti dello stesso , il sinoco putrido ma- 
ligno con petecchie, la gastrica acuta con miliari o petecchie o ma- 
ligna 0 biliosa e putrida , la febbre ungarica , h catarrale mali- 
gna dei tedeschi , la terzana rx>ntiaoa ed il causone con smtomi 
maligni o putrì di, la remittente lenta maligna detta nervosa, la re- 
mittente soporosa dei vecchi , la febbre pnerperale , la febbre col- 
liqnativa essenziale maligna. Vanno nella stessa classe la febbre ner- 
vosa , la infiammatoria nervosa , e la gastrica nervosa di G. P. 
Frank , le atassiche e le adinamiche di Pine!, la gastro adinamica, 
e la gastro atassico adinamìca di Prosi, la gastro enterite con feno- 
meni cerebrali o tifoidi di Broussais , l’ aracnoidite tifoide dei fran- 
cesi , le febbri mucose , la gastrico-pulrida , e la putrido-biliosa • 
la dissenterìa contagiosa in cui l'affezione dissenterica è sintoina o 
complicazione del tifo , l' enterite tifoide , la dotinenterìte , l’ ileo- 
disclidite , e l’ enterite follicolosa di alcuni francesi , la miliare ma- 
ligna , le febbri petecchiali , stigmatiche , cancrenose , ec. ec. 

Gaullier de Claabry nella sua memoria premiata nel 1837 dal- 
l'Accademia Beale di medicina di Parigi , volendo far conoscere 
le analogie e le differenze fra tifo e febbre tifoide , dice intendere 
per il primo le febbri delle prigioni delle navi e dei campi , e per 
la secondo intendere la dolinenterite Ma ad onta di dò esaminan- 
do i caratteri di simiglianza e di differenza conchiude che il tifo e 
la feblve tifoidea fossero la stessa malattia , alla quale propone 
il nome di febbre tifode. Egli osserva altresì (he queste malattie 
secondo la costituzione , l'età , e l'antecedente salute dei soggetti, 
e diverse altre influenze , possono assumere la forma infiammato- 
ria , la biliosa , la lento n(urosa, alla quale nei casi mortali si as- 
sociano i sintomi adinamici e atassici. Quindi conferma 1' opinione 
degli antichi che le febbri continue , le pntride , le maligne , le 
adinamiche , e le atassiche sono varietà di una medesima affezio- 
ne , cui si sono date diverse denominazicmi. Laonde secondo tale 
Autore si appartengono alb stessa famiglia le castrensi, le carcera” 
rie , le nosocomiali , le navali , le pestilenti , le tifiche , le putri- 
de , la maligna , le adinamico-abssiche , le nervose , il typhm st- 
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derans , nonché le febbri intitolate col nome di tifoidi , le mneo- 
se , le gastro-adinamiche , la biliosa di Losanna , ec. ec. 

Ma senza più andar ricercando opinioni , e sviluppar dottrine , 
conchiuderò , che 1’ epidemia del Circondario di Cervaro e delia 
Dannia fosse stata una malattia tifode apopletico-tetanica , la qual(9'' 
per la invasione ha avuto molto somiglianza con le perniciose apo- 
pletiche , e per la forma delle convulsioni ha avuto altresì analo* 
già col morbo convulsivo epidemico dei tedeschi. Quali altri punti 
di contatto esse hanno fra di loro , e quali circostanze contribui* 
scono a farle ammettere come specie diverse di una stessa famiglia 
4li morbi verrà in seguito meglio e più distintamente chiarito. 

I 

C A P. V. 


. AhATOUIA patologica del HOEIKHIONrULSIVO-EPIDBHtCO. 

» 

. Bisogna confessare che questa parte della storia del morlw con- 
vulsivo epidemico non sia stata chiarita in modo da offrire risul- 
tamenti compiuti. Egli è d’ uopo contentarsi delle poche cose ve- 
dute , le quali si riducono alle seguenti : 

Schober trovò tutte leprti e gli organi tanto esterni che interni 
emaciali e flaccidi. Nell’ addome si trovò da Buddeo la cistifellea 
ripiena di bile ; da Lentin di un fluido icoroso. La bile abbondava 
ancora grandemente nelle vene addominali ripiena per modo che Lon- 
golie disse che prevano condurre più bile che sangue. Tracce d'in- 
fiammazioni eresiplacee si videro sulla suprficie dell’ epte , del 
ventricolo, della milza , degl’ intestini. Sui primi due visceri Lon- 
golio vide anche segni cancrenosi ; e Schober trovò il fegato e 
l’omento quasi sfacciati, ed il ventricolo impicciolito e contratto 
deUa grandezza di un piaolo pugno , e contenente una piccola 
nuantità di linfa, L’ omento anche da Lentin fu trovato sfacciato 
e nello stomaco rinvenne una materia icorosa. ' 

• Nel torace fu trovalo da Longolio e da Schober il cuore flacci- 

^ Tracce inSammatorfe rfcieet- 

aaroiM >11 ap.ee del cuore , e sulla superScie del nuhuone I» 
cu. soslansa Schoier (rosi, quasi sfacelata. ^ 

<rapts^,ri^ * cadavere di peiuona 

'■ i l»l«.ou.^6Xre'dr,'^'A-‘ 

Boofial, e disio,, d. mollo sauguo itaguaule . co- 
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si( chè può dirsi b morte essere stata provocata da apoplessia pul- 
tuonale. 

^ Nella testa Lcntin trovò nell’ unico cadavere sezionato i vasi tur- 
giili di sangue , e la sostanza midollare del cervello ammollita.' ■ 

■ Le sezioni dei cadavei i di quei eh’ eran morti di 'rafanta •; 
dice Tode , sono stale rarissime , ed è impossibile che' abbia no- 
fatto vedere altro che gli elFelti della malattia : non se ne li.an- 
l'Ottilo distinguere le cagioni che presso coloro che so;i tiaptibiaii 
net principio del male. 

Da (pieste poche cose rilevasi che nel morbo convulsivo epide- 
mico le congestioni sanguigne addominali e toraciche , talora pas- 
sate allo stato di sfacelo , l’ abbondante secrezione della bile e là • 
sua presenza nel sistema circolatorio della vena delle porte * e to- 
stato di vacuità del cuore e dei grossi vasi venosi sono le sole più- 
rilevanti circostanze veriflcatesi finora. Dalle quali note cadaveri- 
che neppure può ritrarsi un gran lume , imperocché oltre la poca; 
precisione delle relazioni di anatomia patologica si è mancato di 
esporre la forma tenuta dal morbo , il tempo della sua durata ed 
il modo come era avvenuta la morte in coloro che eransi seziona- 
ti. Senza di queste notizie si corre rischio di poggiare i ragiona*- 
mcntl sopra basi ipotetiche. 

C A P. VI. 

Anatomia patologica del tifo convulsivo epidemico. 

Nel cadavere dopo alquante ore scioglievasi la rigidità inuscolarec 
ed i segni tetanici , e gli estremi rendevansi flessibili e mollr. Con- 
molta faciltà e sollecitemente formavasi l’ iperemia cadaverica non 
solo sopra tutta la superficie che poggiava sul suolo , ma anche 
nelle parti interne più declivi. Dopo poche ore apparivano anche 
le macchie di degenerazione cadaverica soprattutto all’addome. Nel 
caso durante b malattia erasi fatto salasso o applicate sanguisughe, 
il punto della incisione fatto dalla lancetta ed if morso di queste 
era indicato da un punto nero cinto dà un areola violacea. ‘ 

La mucosa dell’ Intero tubo digestivo presentava l' iperemia ve- 
nosa , e quella della bocca e della gola era talvolta' esulcerata e 
ronspurcata da sanie. Gl’ intestini erano zeppi ' di materiali stcrco- 
rai ei Inliosi , con molti lombiici , dei quali cresceva il numero liel 
colon , e' dei hicoccfali in cnialcbe frovavaibi nebeiero-^ 
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nella sua appendice. Altra lesione evidente non vedovasi nc;;r inic* 
stinì quando breve era stata la durata della malattia ; ma quando 
gl' mfermi morivano alla seconda settimana , la mucosa , so| rat- 
tutto della estremità dell* intestmo tenue e (HTÌncipio del colon , tro- 
vavast scomposta A che con leggiero raschiamento con corp ottuso 
risolvevasi in nna specie di poltiglia ; in molti punti era natural- 
mente rosa, ed i follicoli addominali ipertrofici ed apparenti. 1 
vasi del peritoneo erano anche iniettati , ed il tessuto cellulare 
sotto-sieroso era inxnppato di un sangue nero. L’ epate e la milza 
si trovavano quasi costantemente ingrossali , ancorché luevissimo 
fosse stato il corso della malattia , e quindi si attribuiva alta con- 
dizione abituale dei visceri di quegli abitanti , trovandosi nella està 
sotto la influenza dei miasmi che svolgonsi delle risaje , o aveano 
sofferto lunghe intermittenli , o presentavauo quella cachessia spe- 
cifica prodotto di sifiatta endeni'ia. La vena porta si è sempre os- 
servala piena di sangue nerissimo , e qui in preferenza si son mar- 
cate delle nubecole oliose. La cistifellea era per lo più vuota di 
bile. Nè le glandola mesenteriche , nè il sistema glandolare addo- 
minale , nè r apparecchio genito-urinario han presentato rilevanti 
alterazioni. 

La sierosa toracica presso a poco nelle medesime condizioni del- 
la sierosa addominale. La mucosa bronchiale anche con iniettanen- 
to di sangue oscuro. Le orecchiette del cuore coi grossi vasi ve- 
nosi ripieni di sangue nerissimo più liquido del consueto , senza 
mai osservarsi quei rappigliamenti poliposi solili a trovarsi nelle 
* vene cave o nei ventricoli anieriorì del cuore. 

Le meningi cefalo-spinali iniettate di sangue nero, il quale con- 
spurcava anche il cervello , il cervelletto e 1 midollo spinale. Le 
vene del cervello e precisamente quelle del cervelletto del midollo 
allungata e del midollo spinale erano turgide di sangue. E questo 
carattere è di molta importanza per la spiega dei sintomi apople- 
tici o tetanici. Non A rinvennero travasamenli apopletici (foyersj, 
ma molto sangue nerissimo ingombrava i seni cerebrali ed i ven- 
tricoli , sangue che il signor Spada che osservava questa interes- 
sante particolarità credeva efielto di trasudamento. Nè questo fe- 
nomeno il quale ri trovava tanto in coloro che muori vano dopo 
poche^ ore di malattia , che in qaelU che duravano in vita j^r vari 
•piegarsi diversamente die col supporre un impeto di' 
•n^M , un raptut verso il cervello , per cui ingorgati violente- 
®®®bcali ne era facile il trasudamento 4vorito dalla 
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rnndizione di maggiore liquidilà del sangtie. Spesso notatasi un 
l(-g;;tero ammollimento in alcuni punti del cervelletto precisamente 
m ila sostanza midollare , e con is{>ecialità in vicinanza del midol- 
lo allungalo. 

CAP. VIL 

PATOGENESI DEL MOUBO CONVULSIVO EPIDEMICO) 

Qualunque cagione vogliasi attribuire al morbo convulsivo epi- 
demico , egli è fuori dubito che dispiega sulla maabina umana ' 
un azione analoga ad una specie di avvelenamento. I nervi gan- 
glionari , ed i nervi spinali sembrano i primi a* sentirne la male- 
fica influenza , aa in modo simpatico', sia idiopticaniente. Tre 
ipotesi possono ammettersi per spiegare questa azione. 0 che la 
cagione morbosa agisca primitivamente , e per azione dinamica sul. 
sbteina nervoso , disordinando l' innervazione o eteroidesì ; ovvero 
che agisca innanzi tutto sulla mucosa gastro-enterica e quindi per 
consenso dispieghi la sua azione sui nervi o che infine avvele- 
nando il sangue , questo circolando porti per ovunque 1’ elemento, 
del disordine e del turbamento. 

È im[K)ssibile poter provare con argomenti di fittto , o almeno* 
con semplici mezzi di probabilità’, la prima ipotesi. Solo potrelibe 
concepirsi un tale specifico disiurdine nell’ atmosfera da divenire sti- 
molo disordinato e malefico per i nnvi ; un tale turbamento nei 
rapporti cosmici o tellurici col meraviglioso microcosmo ; un ^uid‘ 
divinum secondo il linguaggio del padre della medicina che spie- 
gasse in modo arcano la sua misteriosa ptenza ' sul sistema ner- 
voso. Vagando in tal modo nello sterminato impero del pssibile , 
per mezzo dell’ ignoto si andrebbe a scovrire l’ignoto* Rendendo 
più concreto tale principio , potrebbe supprsi una tale ptenza 
morbifica in uno d^li impnderabili. Nell’ elettrico, per esempio , 
che con la rapidità del pnsiero , vincendo ogni legge di resùlcn- 
za , investe tutt’ i corpi deila natura , ne turba e roodirica il mo- 
do di essere , scuote convdle agita ed abbatte ; che serbando al- 
cune leggi di plarìtà con i corpi non solo secondo, la loro natu- 
ra e chimico impasto , ma anche secondo le disposizioni ed i rap- 
porti dì contatto , ora aggrega ora respinge , ora nei luoghi cen- 
Ir.iii sì accumula , ora n^li estremi rifugge. Potrebite tale (lotenza 
coiisùtcre nel màgncUsmo ouilc >1.1 cian. magnete della, tura (>ay- 
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sando a modificare ed iavcster la tessitura del corpo dell' uomo , 
atjiiassa orrendamente la batteria dei nervi , cd accumula e dirige 
in alcuni ponti le forze e le potenze nervee , come si è visto mercè 
la ma Tirtò meraTigtiosa nei centri epigastrici raccogliere talvolta 
il poter sensitivo. Potrebbe il calorico stesso rotte le leggi ordina- 
rie del suo equilibrio per cvmduttorì naturali recarsi a far guerra 
pria ai nervi delle estremità indi a quei più centrali. Ma tutte que- 
ste cose, comunque non sieno impossibili , tuttavia contengonsi 
nel circolo delle ipotesi , che costituisomo la poesia della medicina. 
Egli è vero che vi sono stale altre circostanze in cui le ppolazio- 
ni furono spaventate dalle epidemie apopletiche , senza che altri 
tessuti della macchina oltre il cervello si fossero mostrati patiti , 
onde si conveniva che la cagione morbosa agiva primitivamente sul 
sistema nervoso. Tale l'epidemia del Cremasco del XV. secolo , 
di Amsterdam del 1651^, di Roma nel 1632 e poco dopo il 1700, 
deir Italia intera nel 169i e 1695, di Berlino nel 1700 e 1701 , 
cc. Si hanno anche esempi di epidemie , nelle quali comunque la 
amdizione patologica pareva trovarsi in altre parti del corpo , pure 
la testa aach' essa era presa in modo particolare. Tale l’ epidemia 
italiana descritta da Jansonio ( Tom. I. ) .4 mio tSgt in Italia 
inorila pemictoiiuimta exortui est , aeutissì >ia scilicet fehrls cun 
tassi continuo Jliueu , eratque morbi seobs pleru nque iir Cjt~ 
rrrs: quare aegrotantes fere omnes phrenesi laborarunt, et octa- 
oo decimoque tLe moriebaatur. Causas huius morbi dicebaat non- 
nulli continuas esse pluvias, et inundationes anni superioris , de- 
inde ardentissinios calores , qui sequebantur , ét pessima ntUri- 
menli qualitas ab summam annonae penuriani . . . Paucissima* 
mulieres hoc morbo esse extinctas. Perunt in sola urbe Romana^ 
ab Augusto mense anni go usque ad Augustum gt plusquam se- 
xaginta hominum millia hoc morbo periìsse. Ma questi ed altri 
infiniti esempi che si potrebbero addurre non possono provare altro 
se non che vi sono dei casi nei quali le cagioni morbose spiegano 
in modo incognito dircttamoite sull’ encefalo la loro malefica, a- 
zìone. . 


Ma non potrebbesi egualmente credere che la potenza morbosa 
spieghi la sua azione [nimitiva sulla mucosa gastro-enterica e di là 
^ondmamente agisca sui nervi? Nè astratta e fuor di proposKo 
e> m^*-*^** '• f analogia dimostra potere molte sostanze 

« «nmiSì *N° “”*•* “noB» gastrica proiurre spasmi 

i ,OTiai riessi modarre a Itisi. 
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effetto i vcriami i qnali sporadicamente dan luogo a questo e peg- 
gio , meglio lo potrebbero produrre allorquando la influenza epide- 
. mica predispone gli nomini a certe specie di patenze speciali , e 
comuni a tutti quei che troransi sotto il raggio di azione dell’ in* 
fluenza connata. 

Nè è nuova opinione cora:cchè tutt’ i pratici ammettono V e- 
clam|>sia verminosa. Henckel riconosceva come effetto dell’ elmin* 
tiasi conrnlsioni analoghe al morbo convulsivo epidemico , e con 

10 stesso nome appellate (I). Un fanciullo, egli dice, dì nove anni 
taciturno , pallido , con gii occhi torbidi e depressi , con i capelli 
negri , vibra le braccia , agita i piedi , incurva e muove in giro ii 
corpo , storce la bocca , il - collo , le mani , i diti , i piedi : in bre- 
ve fa cose violenti e quasi prestigiose. Non pub star fermo nè pas- 
s^iare neppure appoggiato dall' altrui braccio , nè può rimanere 
in posizione eretta , ed incurvando le piante e le ginocchia stra- 
mazza col tronco- rìcarvo. Tumida e rigida la lingua , inarticolato 

11 suono della voce. Indica la fronte , l' ombilico ed i piedi per sede 
del male. 1 piedi son sempre freddi , la bocca salivante , le narici 
che frequentemente stillano sangue. Soffre calori febbrili erranti ; 
ma r animo è sempre presente. Intanto spesso espelle ascaridi e 
lorobrici , sì che reputando la cagione del male esistere nei ver- 
mini e nella spessezza del sangue , venne tratto in guarigione co- 
gli antelmintici e col salasso ». 

Sarebbe inutile riferire le numerose storie narrate da osservatori 
di primo ordine , nelle qnali le affezioni convulsive si mostrano 
come conseguenze dell'elmintiasi. La stessa vertigine delle peco- 
re si è provato che non sob dipende dall* infiammazione cere- 
brale o da idatidi del cervello f taenia certbraUs Lin.J, ma spes- 
so ancora può essere Teffetto delb esistenza dei vermini nello sto- 
naco , vermini delia specie da Linneo detta taenia ovina. 

Ma questa opinione da una parte non sempre ha 1’ appoggio 
dei fatti , comecché 1' elmintiasi è stata frequente ma non costan - 
te, e d’ altra parte non si saprebbe dire se i vermi , così facili a 
figurare in tutte le malattie popolari , siano la cagione 1' effetto o 
una complicazione del morbo. 


(i) Joh. Frid. Henckelii. De V. S. opè. salntif. in morbo convubive 

qoi diciiu valgo Diebkraneiheit Eph. Natur, CurìM. Voi. UJ. Obs, >>ì> 
p. 347. dby v^Ie 
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Altri riconoscendo il primo fomite di azione nei visceri addomi- 
nali suppongano esserne la cagione sdmolatrice un principio acre 
e sottile introdottovi col mezzo dei cibi. G>sì Moscati diceva che i 
nervi affetti in questa malattia erano il par vago e l’intercostale, i 
quali avean ricevuta la primaria irritazione nelle ultime loro ra> 
mificazioni intestinali col mezzo di uno stimolo assai tenace e 
di pertinacissima azione , poiché le convulsioni sono quasi sempre 
congiunte o {necedute da affezioni spasmodiche al basso ventre; e 
le funzioni del cerebro , appena finita f agitazione convulsiva , e 
negl’ intervalli di quiete , sono nella perfetta loro integrità. Anche 
Tode pensava che la successione dei sintomi faccia conoscere che 
la cagione prossima di questa malattia agisca pria sullo stomaco e 
sugl’ intestini e quindi sul sbtema nervoso. 

Non si saprebbe poi condliare come va die nel morbo convul- 
sivo epidemico, le prime vie che si vogliono piimilivamente attac- 
cate, contraggano una sì grande atonia ed insensibilità, tutta pro- 
pria di questo male, che neirOrfanotrofio di Milano si videro fan- 
dulli di died , dodid o quattordid anni sooportare senza incomo- 
do , e quasi se presi non gli avessero , chi 18 grani di oppio , 
chi mezz’ oncia À gomma ammoniaca in polvere , chi più di due 
scrupoli di assa fetida per bocca , oltre i lavativi di quattro scru- 
poli ; chi died dramme di liquore anodino , e chi perfino quasi 
due once di tintura di antimonio in un giorno. Questi ed altri fat^ 
ti dimostrano che la potenza nervea fortemente distratta per gli 
spasmi degli estremi , poco e debolmente agiva sugl* intestini , nei 
quali avrebbe dovuto accumularsi nel caso sopra di essi si fosse pri- 
mitivamente spiegata 1’ azione morbosa. 

- Altrì suppongono in questo caso una spede di avvelenamento del 
sangue. Nella stessa epidemia di Milano vi fu un anonimo il qua- 
le scrisse una lettera ai medici delegati dell’ Orfanotrofio, per pro- 
vare die le convulsioni sono prodotte dagli stimoli inaffini, i qua- 
li per la via dalla drcolazione si comunicano al cuore. Esse su- 
sdtansi non appena sono gli stimoli medesimi pervenuti al cuore , 
e pria che il cerebro ed il sistema nerveo abbia tempo di essere 
essenzialmente offeso. Egli cerca appoggiare nna tale opinione sul- 
le esperienze fatte da Fontana sul veleno della vipera , dalle qual 
vien ^ovato che iniettando tal veleno nelle vene di un animale , 
esso tt (inveite al momento che la venefica iniezione arriva a toc- 

™°ore sollcdtanicn- 
» Cd il sangue Uo]jgsi coagulalo nei vasi ; con macchie 
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livide nei muscoli, grintesKn! , i polmoni , il cuore ed i vasi co- 
ronar! ; nell’ orecchiette trovasi molto sangue grumoso e molto ve 
n' è travasato nella cellulare che le circonda ; ed il pericardio è 
ripieno di acqua sanguigna. Nello stesso modo egli giudicava, che 
la cagione veneGca del morbo convulsivo introdotta con gli ali- 
menti nel ventrìcolo negli intestini e passata col chilo nei vasi san- 
guigni, producesse le convulsioni per l’alterazione permanente del- 
la crasi del sangue più tosto che per irritazione nervosa. Quindi si 
spiega perchè il buon vitto giova più dei medicamenti per guainr- 
le , e perdiè ne vanno esenti coloro che col pane infetto mescola- 
no molta copia di vitto animale ; imperocché nel primo caso la 
crasi del sangue va ripurgandosi , e nel secondo caso non s’ infet- 
ta primitivamente in tal modo da produrre una malattia di tanta 
intensità. Nè 1’ autore crede che osti a tal suo sentimento la pe- 
riodicità delle convulsioni , comecché questo fenomeno è ioesplica- 
bile a qualunque cagione vogliasi attribuire la malattia , e dipen- 
de più dalle leggi seguite dal sistema nervoso nelle sue funzioni 
sane e morbose , anziché dalla periodicità dell’ applicazione della 
cagione. 

Ma senza ricorrere alla analogia del veleno della vipera sembra 
esservi altre ragioni per sospettare che una speciale alterazione 
del sangue sia quella che provochi nei nervi quel tumulto speciale 
che rappresenta la malattia. Che se fosse possibile in questo caso 
di avventurare una opinione , la qnale d’ altronde sarebbe confor- 
tata dall’ appoggio £ molti fatti , potrui dire che l’ azione del ve- 
leno cereale dispiegasi elettivamente sulla fibrina del sangue. Con 
questa ipotesi si verrebbero in qualche modo a spiegare il mag- 
gior numero dei fenomeni osservati tanto nel clavismo cancreno- 
so, quanto nel morbo convubivo epidemico. È sentimento di mol- 
ti dotti che sonosi occupati di ricerche intorno al sangue che la 
fibrina si mantiene liquida durante il circolo, per assumere la for- 
ma solida solo mentre si forma il coagulo dei sangue , e questo 
essere quindi il semplice effetto del condensamento della fibrina. 
Uno dei primi a sostenere tale sentimento fu un italiano il chiar. 
prof. Schina Torinese (I) ed in seguito anche Berzelius (2), Pior- 
ry , Mondézeret (3) , Muller (4) , ec. Posto ciò è facile il conce- 
fi) Recherch. «cpériai. tur le sang. pag, 76. 

(t) Traile de Chimie Tom. 7 , pag. 3 t. 

( 3 ) Journal hcbdomadaire- 

(4i Auu. det tcicnc. nalurel. Oclob. s83s } psg. aaa. 
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pire che riconoscendo nel veleno cercale 1' azione eletfiva sul- 
la fibrina provocandone 1* addensamento , e quindi il coagulo , 
si spiegherà facilmente la formazione di un grumo fornito di spe- 
ciali caratteri nei casi di clavìsmo cancrenoso. Riguardo poi al 
morbo convulsivo epidemico bisogna ricordarsi che i muscoli so- 
no per la maggior parte constituiti di pura fibrina » cosicché del 
pari non sarà difficile il concepire che quel veleno elettivamente 
agènte sulla fibrina , per la modificazione forse ricevuta da circo- 
stanze inerenti al cereale adoperato o agli uomini che ne fanno 
uso t circostanze a nei sconosciute , non provocando il positivo 
addensamento della fibrina come nel clavisrao cancrenoso, tuttavia 
r altera in modo specifico , onde questa nel processo di composi- 
zione e. decomposizione delle fibre, muscolari , soprattutto degli e- 
siremi del corpo , deve suscitarvi dolori , e strani convellimenti , 
accompagnati ^ altri sintomi generali dei nervi , dipendenti dalla 
generale influenza spiegata dal sangue, risentita maggiormente dai 
centri nervosi. In tal modo la malattia riconosciuta in uno specia- 
le processo del sangue , questo diverrebbe il punto di partenza di 
tutt' i fenomeni , ed i dolori e gli spasmi sarebbero idiopatici dei 
muscoli e dei loro nervi , e non simpatici delle alterazioni sulàte 
dai centri nervosi. 


. Ma questa opinione non essendo che una pura e semplice ipo- 
tesi, conviene meglio ragionare sopra elementi che presentano mag- 
gior consistenza, li maggior numero dei patologi moderni convie- 
ne che le malattie dei centri nervosi possono essere provocate da 
cagimti o meccaniche , o funzionali , o inerenti ai fluidi circolato-- 
ri che vengono a penetrarli ad eccitarli a nutrirli. Le prime ca- 
gioni producendo lesioni di tessuto constituiscono i morbi strumen- 
tali dei centri nervosi medesimi. Le seconde alterando le funzioni 
portano per sintomi primitivi il disturbo delle funzioni inteUeltuali 
ed aflettive. La terza cagione solamente provoca in modo secon- 
dario r alterazione dei centri nervosi , d’ onde risultano come con- 
seguenza immediata le affezioni simpatiche del sistema nervoso e 
muscolare che da quei centri dipendono. L’ill. Maur. Bufalini per- 
ciò vorrebbe che si trovasse modo da distinguere gl’immediati mo- 
dificatori deir azione nervea da quegli agenti , che solo col mezzo 
del sangue operano sopra dei nervi stessi. Risulta da questi prin- 
^pi ammessi dagli odierni osservatori , e soprattutto discussi da 
eorget, che il punto di partenza dei sintomi convulsivi e di tul- 
I gl atri fenomeni del moc^ sp^modico può ammettersi nei uas- 
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tri nervosi , encefalo e midollo spinale , e che la cagione, pertur- 
batrice consista in una s[»eciale alterazione del sangue. 

Nè è possibile credere che il punto di partenza dei sintomi in- 
dicati possa es.sere diverso dai centri nervosi. È indubitato che i 
convellimenti e gli spasmi sono fenomeni nervosi , ed avvenendo 
nel morbo convulsivo in un gran numero di punti diversi del cor- 
po , contemporaneamente o in momenti successivi , in modo uni- 
forme o diversamente complicati , non si può dire che la cagione 
sia propria ed idiopatica dei diversi punti attaccati. Egli è d’uopo 
riconoscere una sorgente comune , un centro di azione un moto- 
re unico, d'onde emanano effetti complicati e diversi. Allorché si 
veggono presi da spasmi ora le articolazioni delta mano, ora quel- 
^ le del piede, ora le altre parti del corpo, come mai supporre che 
la cagione sia propria e speciale dei nervi o dei muscoli delle ma- 
ni , dei piedi , o delle altre parti del corpo ? Come supporre che 
r affezione dei muscoli' e dei nervi della mano , tragga seco quel- 
la .dei muscoli e dei nervi del piede , o pure 1’ affezione di questi 
possa influire a produrre 1’ affezione di quelli ? Egli è più natura- 
le concepire che l’affezione delle une e delle altre parti sia provo- 
cata dall' alterazione di quell’ organo che domina tutto il sistema 
nervoso, tutt’i movimenti muscolari, vale a dire che i centri ner- 
vosi formino il centro di partenza di disordini coà svariati e com- 
plicati. 

Se dunque i diversi fenomeni del morbo convulsivo possonsi 
considerare siccome 1’ effetto di un disordine dei centri nervosi ; 
se questo disordine con molta probabilità è provocato da una par- 
ticolare discrasia del sangue , rimane a conoscersi in qual modo 
questa discrasia si produce. 

Due ipotesi potrebbero mettersi in campo per ispiegare ciò: l’u- 
na che l’azione primitiva della ptenza morbosa sì dispieghi sopra 
il sistema ganglionarc nervoso , onde secondariamente ne rimanga 
alterato il sangue, oppure che l’ inguinamenfo di quest’umore suc- 
ceda primitivamente pel passaggio della sostanza venefica nel tor- 
rente della circolazione. Nel primo caso si spiega facilmente 1’ al- 
terazione del sangue., comecché il sistema nervoso presiede in 
grandissima parte all’ emalosi , ma non si ptreblie nello sfes.so 
m^o spiegare il vigore delle funzioni digestive che dipendono dal- 
r influenza dello stesso sistema nervoso. Ammettendo quindi un 
alterazione diretta del sangue , comunque riguanlo al modo come 
SI produce non fosse possibile penetrare le misteriose azioni <b>lhv 
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natura, tuttavia è un fatto stahiiitoda provo irTefragabili che mol- 
te sostanze venefiche assorbite nelle vie gastrirhe o sulla superficie 
della pelle , e trasportate nel torrente della circolazione vanno di- 
poi a manifestare la loro perniciosa influenza ordinariamente sopra 
i centri nervosi , e talvolta per elettiva aflinilà anche sopra altri 
organi speciali. Perchè quel veleno che produce il morbo convul- 
sivo non potrebbe essere assorbito anch' esso e trasportato nelle 
vie della drcolazione attaccare quindi i centri nervosi? Che b di- 
scrasia dei sangue manifestatasi con tutt’ i caratteri che le appar- 
tengono produca anche le affezioni convulsive , può provarsi con 
r esempio delio scorbuto. Si quando labes scorbutica , dice Reus- 
nero, in cerebrum et nervosum genus irrunipens , liquorem utrìus~ 
que provinciae irnguum valde inquinarit , proplerea quidem di- 
versimodi ajffèctus , ac imprimis paralitici , aut spasmodici oriri 
solent: nimirum juxta quod materies morbifica reginùm animali 
Mata , aut narcotica , aut explosiva fuerit. Cujusmodi affeetus , 
Ucet in hoc casu symptomatici fuerint , attamen ingravescentes • 
prae scorbuto parente , et nomea et potiorem curationis partetn 
sibi vendicant , ita ut aegrotanles paralysi aut convulsione , ma- 
gli quam scorbuto laborare dicatur. Per questa analogia di effet- 
ti. moltissimi , e fra g|i altri Reusnero , Drawisio , e Io stesso 
Iloiit riunirono allo scorbuto il morbo convulsivo epidemico , on- 
de il primo lo definisce agilatio convellens, ex peslUentibus ichir^ 
ribus et malignis vaporibus nervos veUicantibus , scaiuriens. 

Si è precedentemente osservato che in questo morbo o mancano 
in gran parte i sintomi gastrici , o se essi esistono sono tatti di 
natura nervosa , il che prova che la cagione venefica non agisca 
primitivamente sul tubo gastro-enterico , e di là diffonda simpati- 
camente la sua azione sulle altre parti della macchina. 11 buiimo 
è comune a molti stati morbosi accompagnati da turbamenti nel 
sistema nervoso , e dipende da una particolare abnorme condizio- 
ne dei nervi. Quindi si osserva nella gravidanza , nell' isterismo , 
nella ipocondria, nella demenza, nelle febbri nervose, nelle quar- 
tane, cc. E r immensa quantità di cibo ingozzato che agevolmen- 
te c senza fenomeni d' indigestione vien digerita , deve far crede- 
re che i nervi degli organi digerenti sono colpiti da mia specie 
<1 insensibilità. Q»! Moscati osservò che in Mibno gl’ infermi era- 
no insensibili alle più strane dosi di medicamenti ; Dame diede dic- 
u grani ili t.irtaro emetico con venti grani d’ip^acuàna senza pro- 
ni re I vomito, e Taube poco effetto ottenne da quaranta grani 
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di larlaro stil)iato. 11 vmnito che talora snoie apparire nel firind- 
pio del morbo è un fenomeno nervoso ani h' esso , e l’ effetto dol- 
r influenza simpatica del aTvello , spiegata forse per mezzo del 
nervo pneiimo-gastrico. Per questa medesima ragione si osserva il 
vomito alla fine di un accesso di cpiles.ia , nelle commozioni ce> 
rehrali , nelle ferite della testa , nell’ apoplessia , nei tubercoli ce- 
rebrali , nell' idrocefalo acuto , nella sincope , ec. nel mentre ra- 
damente si osserva tanto nelle gastriti acute che nelle croniche. 

Se dunque le convulsioni non possono essere simpatiche di una 
affezione degli organi digerenti , se non possono essere idiopa- 
tiche delle parti convulse , se sono le conseguenze di una parti- 
colare affezione dei centri nervosi provocate da un alterazione spe- 
cifica del sangue , si domanda in che modo il sangue medesimo 
agisca in questo caso ? 

Bichat ammette due modi di azione del sangue in sul cervello , 
il primo il quale avviene pel movimento che questo fluido gl’ im - 
prime arrivando nella cavità del cranio ; e 1’ altro per i principi 
che il sangue stesso contiene. La prima maniera di adone non è 
al certo quella che nel caso nostro pub provocare le convulsioni 
specifiche del morbo spasmodico , imperocché 1’ effetto del cresciu- 
to impeto del sangue è quello o di produrre un esaltamento un tu - 
multo nelle funzioni cerebrali , oppure sintomi infiammatori , ov- 
vero le compressioni generali del cervello , produttrici di assidera- 
zioni c di fenomeni apopletici. Nel caso in quistione pare quindi 
che il sangue agisca per i prìncipi che in esso si contengono , il 
che è confortato dalle ragioni primitivamente addotte intorno l' as- 
sorbimento dei prinript venefici , ed il loro passaggio nelle strade 
della circolazione. 

Questa specie di avvelenamento*del sangue non agisce certamen- 
te provocando nel cervello nn processo infiammatorio , giacché ne 
mancano fin dal |^ncrpio i segni. Egli é vero che le convulsioni 
possono essere an^e l’ effetto di una irritazione o di una flemma- 
sia acuta del cervello , come Io possono essere delle ferite di que- 
st’ organo , di una grave affezione morale , e finanche della defi- 
cienza della quantità di sangue necessaria a sostenerne le funzio- 
ni , come in seguito delle grandi emorragie. Ciò prova che cagio- 
ni organkhe diverse possono produrre talvolta fenomeni simili. Ma 
le convulsioni in questo caso non hanno alcuna analogia con quel- 
le del morbo spasmodico , non hanno accessioni ed inlermittenze , 
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nè sdno scompagnale d^U altri fenomeni propri delle ennndale 
affe/.ioni. 

Né può dirsi che il sangue agisca pel semplice ingorgo vascola- 
re comecché i- fenomeni di tale ingorgo sono perfettamente cono- 
sciuti. Essi sono quelli della compressione del cervello , la quale 
produce stupore , sonnolenza , senso vertiginoso , cefalalgia , riso- 
luzione delle forze , tinnito alle orecchie , offuscamento di vista , 
e se aumenta produce veri ^tomi apopletici. E dissi che l’ingorv 
go vascolare produce sintomi di compressione , perchè la struttura 
anatomica del cervello non permette che un fortissimo ingorgo 
avvenisse nell’ interno della sua sostanza. Questa osservazione degli 
anatomici di tutt’ i tempi , fecondata da Georget all* applicazione 
delle conseguenze fisiologiche e patologiche , -viene a confermare la 
mia sentenza. In tutti gli organi della roaahina i vasi sanguigni 
sono sparsi nell’ interno della loro sostanza , mentre per T opposto 
nell’ interno della tessitura del cervello appena vi sono vasi capil- 
lari di una estrema tenuità, ed i vasi sanguigni che recano i ma- 
teriali della sua nutrizione e delle sue. funzioni sono sparsi sulla 
sua superficie , ed ammassati a rete inestrigahile constituiscono 
uno degl' involncri dd cervello. Questa singolarìlà di organizzazio- 
ne fa ù che le stesse infiammazioni del cervello {u-esentano alcuiù 
caratteri singolari , e che inoltre il cervello infiammato non si trova 
giammai tanto ingorgato di sangue quanto il pulmone , il fegato , 
l’ utero , ec. cc. Questa stessa singolarità di organizzazione mi au- 
torizza a conchiudere che i fenomeni convulsivi del morbo spamao- 
dico non essendo l’ effetto dell’ infiammazione del cervello , non 
quello della compressione , il sangue non potreblie agire diversa- 
mente che in virtù di principi malefici che trasporta. 

Questa os^vazione dì anatomia patdigica mi conduce a stabilire ^ 
un altra grandissima diiibrenza fra il morirò convulsivo epidemico, e 
le febbri nervose o tifiche accompagnate da fenonmni convulsivi. Anche 
in queste l’osservazione verifica una particolare alrerazione del sangue, 
ma essa provoca idiopaticamente nel cervello fenomeui di adinamia o 
di atassia , vale a dire o la prostrazione delle forze nervose, o una 
agitazione particolare delle facoltà cerebrali e nervose. Questa c(mdi- 
zionc idiopatica del cervello e centri nervosi è permanente, e quindi 
non presenta altro che un aumento o una diminuzione , oppure ua 
nevello accesso di fenomeni nervosi sopra uno stato permancate di 
disordine. Nel morbo convulsivo per l’opposto non esiste questa 
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semplice remittenza dei sintomi , ma n osserva ma vera perìodi- 
cità , una vera intermittenza , siccome avviene in tutte le neurai- 
gie. E siccome i fenomeni di ogni malattia o appartengono pro- 
priamente air organo ammalalo o sono simpatici ; quelli locali , 
questi generali ; quelli stabili e caratteristici , questi varìabilr per 
forma e per intensità : ne segue che nelle febbri nervose i smtomi 
locali sono quelli indicati di adinamia e di atassia del cervello » 
mentre i sintomi simpatici possono essere svariati e diversi , non 
esclusi gli stessi spasmi muscolari analoghi a quelli del morbo con- 
vulsivo. La differenza quindi è importantissima è notevolissima al- 
lorché rìgnardasi per il lato della condizione patologica. Nelle ma- 
lattie febbrili vi sono sintomi idioptici cerebrali , sintomi di pro- 
strazione nervosa , sinlomi di compressione , sintomi di dinùnuzio- 
ne e di esaurimento dell’ innervazione ; nelle malattie spasmodiche 
vi è esaltamento e tumulto periodico ricorrente , che si spiega sùn** 
padcamente sui muscoli degli estremi. Che cosa imprta allora che 
alcuni dei sintomi si manifestino egualmente nell’ una e nell' altra 
affezione morbosa ? C noto a tutti , ed è massima riptnta da tutti 
gli osservatori d’ ingegno , che le affezioni dello stesso organo , 
qualunque sia la loro differenza , non pssono mancare di avere 
una fisonomia di famiglia , che non permette in alcnn caso d* iso- 
larle prfetlamentc , anzi per I’ oppsio influisce a etmeiiiar loro 
alcuni caratteri di simiglianza , e spesso contribuisce a produrre le 
loro trasformazioni ed il loro passaggio da una forma in un altra. 

D' altronde il eh. Bufalini osserva: « la natura e l’essenza delle 
malattie non esser ripsta veramente nel complesso dei loro rìnto- 
rai, nè questi per se soli rappresentarla di necessità. Fra la ma- 
teriale alterazione , in che si costituisce la malattia , e gii effetti 
manifesti di essa , quali sono i sintomi , non esiste il più delie 
volte un v’mcolo necessario ed immediato. Possono sotto i medesi- 
mi sintomi nascondersi diversi stati morbosi , o al contrario uno 
stato morboso medesimo essere rappresentato da diversi sintomi ■ (1). 

Conchiuderò infine che comunque io ripnga nei centri nervosi 
il punto di partenza di tutt’ i fenomeni morbosi , tuttavia l’affezio- 
ne spasmodica si può per molte ragioni assimilare ad una neunU~ 


(i) Osurv. sul ungue umano ^ di Maur-Bafalini , nel Giornale del tig, 
Haitaias y Venezia i83S- 
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già dei nervi degii arti. Egli è vero che per neuralgia s' iatemle 
un affezione idiopatica di uno o piìi rami nervosi , rappresentai a 
soprattutto da un atroce e specifeo dolore , e che nella malattia 
descritta i convellimenti ed i dolori li ho riguardati come suscitati 
secondariamente dalla primaria affezione dei centri nervosi : ma se 
facciamo astrazione da questa dipendenza e successione di sintomi, 
e'iìguardiamo unicamente gli spasmi ed i dolori che costituiscono 
i segni patognomonici della malattia , troviamo che con molla ra> 
gione si potrebbe definire per neuralgia. Come io. tutte le altre 
neuralgie il dolore è periodico è remittente è atroce , si appalesa 
Inngo i nervi degli arti , o come dice Gius. Frank consenuu U- 
ges fulminis rapìditate undique sequitur. Come nelle altre neu- 
ralgie i narvi offesi svegliano contrazioni abnormi e moti convul- 
sivi nei muscoli. Come nelle altre neuralgie il morbo durando mol- 
to tempo produce 1’ emaciazione e 1’ atrofia delle parti , o le rende 
paralitiche , o stupide e senza senso. ÀI pari delle neuralgie è |)ro- 
teiforme e strana la sua forma ed il suo corso , si aumenta , di- 
niniiisce , sembra cessare , si ripete , imperversa ali’ istante , come 
all’ istante si mitiga e si placa , e si accompagna con isvariati sin- 
tomi secondo la sua estensione , e l’ importanza dei rami nervosi 
che occupa* 

Ed in conferma di queste cose vengono le * osservazioni ed il 
sentimento del nostro prof. Lanza , il quale ha raccolto molti fatti 
per provare che alcune neuralgie locali dipendono da un vizio can- 
ceroso. Ora qual cosa può ripugnare che un avvelenamento del 
sangue se imn identico almeno analogo al vizio canceroso possa 
aver valore a produrre 1' effetto medesimo ? 

E questa circostanza anche si aggiunge a mostrare la sua diffe- 
renza con le febbri convulsive epidemiche , le quali vestendo esse 
pure una forma nervosa nulla d’ altronde presentano da poter 
essere assimilate alle neuralgie « con le quali il morbo convulsivo 
ha tante analogie che si potrebbe dire essere della stessa natura. 

Ma se queste cagioni, queste differenze, separano il morbo con- 
vulsivo epidemico dalle febbri tifoidi con sintomi convulsivi , per - 
chi le epidemie napoletane del 1840 presentarono sintomi nevral- 
gici anch’esse a si accompagnarono con fenomeni coà strani cosi 
nuovi cod singolari ? Io non voglio anticipare quale opinione ho 
*^”l*^** epidemie napoletane , e da altri fatti 

og I riserbandomi , dopo avere esposte poche altre cose , ma- 
e e cagioni per cui malattie diverse , in alcune circostanze 
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s* immedesimano per coà dire e » fondono insieme. Mi contente* 
rò per ora di rispondere con Tissot che sia ben lontano , che tutte 
le malattie abbiano un corso esattamente determinato. Ve ne sono 
moltissime che presentano sintomi coà irregolari , che quasi sem- 
brano non appartenere a classi definite , e se si volesse essere at- 
taccato ai soli sintomi che più impongono per la loro intensità , 
s reputerebbero malattie diverse di quel che sono in realtà. I di- 
sordini nervosi presentano maggiori esempi di queste irregolarità , 
essendovi malattie le quali non sono nè assolutamente convulsive , 
nè assolutamente paralitiche , ma che presentano una successone 
di quasi tutt'i sintomi di 'tutte le affezioni nervose, di vertigine, *di . 
apoplessia , di convulsione , di paralisi , di dolori , d’ insensibiii- 
tà , di delirio , ec. e questa successione di apparenze diverse , 
potrebbero trarre in una moltitudine di errori pericolosi, se l’os. 
servatore si lasciasse imporre sempre dal sintoma presente , e se 
non fosse diligente a cercare con attenzione la cagione prossima 
dalla quale ha orìgine l’ intera serie di sintomi. 

Con tali princi(MÌ il medico avveduto non si fa imporre dai sin- 
tomi più apparenti e guarda all’ insieme delie circostanze morbose , 
e rapprtandole alla cagione comune , le rannoda intorno a quella, 
e guarda secondariamente quei sintomi che veduti da lontano si 
crederebbero principali , e raretterìstici della natura dei morbo. Le 
malattie hanno le loro iisonomie come le 6gure degli uomini , ed 
han bisogno di essere vedute in natura per ben comprenderle e 
ravvisarle. 

Non è raro , dice lo stesso citato lissot , di vedere aicnne epi- • 
demie di febbri putride maligne produrre presso alcuni soggetti dc> 
rìntomi convulsivi, lo soggiungerò con l’ appof^ìo della storia della 
mediana , che non di rado si son vedute epidemie di febbri mali- 
gne accompagnate interamente di fenoroini convulsivi , ed altre epi- 
demie accompagnate esclusivamente di sintomi putridi. E soggiun- 
gerò pure che vi sono delle epche che si estendono per arto corso 
di anni in coi predominano i primi sintomi , ed altre epoche in coi 
predominano i secondi. Sono queste le costitaùoni morbose domi- 
nanti che manifestano la loro influenza anche sitile malattie inter- 
correnti. 

<^sì verso il 1740 nella Germania le affezioni convulsive quasi 
complicavano ogni genere di morbo. Gio. Sam. Cari scrive (I) che 

(i) Act- Curios. Natur. Voi. VI pag. 77. ^ 
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nel 1739 morbi convulsivi indolis prorstis ertraordìnariae erano 
comunUsiiui in Aiemagha. Fiirstenau li descrive così còrnuni che 
li crede conseguenza della sifilide (I) Spasmodica symptomata , 
egli dice , nostra astate plusquam f amili aria et sub vario typo , 
in utroque sexu , scenam ludentia occurrere constai. Pochi anni 
prima io stesso Autore avea detto (2) Spasmodici ajffectus unìver- 
sales et particular<^ in utroque sexu hactenus adeo fuere fit- 
quentes , ut an veleribus piane fuer nt ignoti , an alio f orsan no- 
mine insigniti non adeo constat : Quiequid ejus rei sit , aerit 
por aliquot retro annos in dies et horas rnutabilis , tempestatuin- 
q'ue .insolitamm vilio , varia ejusniodi vàia , exlensionis et con- 
trdclionis dolorificae sensu in variis corporis partibus musculosis 
et nervtà: molesta , denso magie agmine in dispositi exeUata 
fumé ‘ potei. 


" . c A P. vili. 

• BTIOIOGIA DEL MOUBO COITVDLSrvO EPIDEMICO. 

♦ ♦ 

L* Epidemia. Nuli' altro esprime Ronsejo se non la circostanza 
ebe la malattia cominriò in agosto , e lascia traspirare il sospetto 
che fosse stata contagiosa. 

* 2.“ Schwenckefeld dice che il nyile si osservava nei villici della 

Slesia, i quali adoperavano un pane composto da una specie di 
grano alterato da certa rugiada venefica , ovvero da una manna 
nera maligna , della quale erano siifatta mente imprecali i grani 
che anche dopo lavati conservavano un untume spumoso , e tra- 
mandavano fetidùisimo odore. 

.2* La cagione dell’ epidemia di Hassia fu determinata dai Me- 
dici di Marpurge e da Horst nel seguente modo: La cagione ester- 
na in generale consiste nell’ alimento non adatto ed insufficiente a 
nutrire ; imperocché i poveri e privi delle cose necessarie alla vita, 
nella imperiosità della fame, divorano per lungo tempo un pane 
impuro e mal cotto, e talora anche pomi acerbi ed aspri, funghi 
siqjili cose ;• ingozzano cibi crudi , immatori ed astringen- 
t i quali produccndo una depravata concezione , e le crudità che 


(0 Ibid. tot. V. 

<») Ibid. tgl. jy_ 
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ne «lerivano raccolte circa il mescnlero , il vcnlricolo , l’ epale e 
la milza , e per l’ intensissima fame ed insaziabile cupidità , attrat- 
te al pari dell’ aKmento dalle parti che deblHHÌo nutrirsi iri final- 
mente producono una specifica e maligna comiaioie. 

4. * Buddeo assegna la cagione della epidemia di Voigtlatid nella 
segala corrotta , e nella melata , dalla quale dice generarsi un 
fermento putrido che cagiona le infiammazioni dei visceri. 

5. " Vetó e Wolf attribuiscono la cagione dell’ epidemìa di Sas- 
sonia in parte alla segala cornuta , senza escludere peraltro le vi- 
cende atmosferiche , e l’ influenza di una polvere diaforetica che 
colà davasi empiricamente , ed ammettendo altresì un Iniasma con- 
tagioso , il quale spesso agisce solo , imperocché ebbero occasione 
di assicurarsi che furono attaccati dalla malattia molti che non a- 
veano mangiato nè grano mbiginoso nè segala cornuta , e che 
la malattia dorò lungo tempo dopo la messe ^ quando non era più 
a sospettarsi siffatta cagione. Giova peraltro in questa circostanza 
osservare che Longolio , il quale descrisse la stessa epidenua (1 ^ 
assegnandole come sintona costante il buiimo, porta opinione che 
la malattia fosse stata in tutti ed unicamente prodotta dall uso del 
pane formato da grani guasti, 

6. * Schmieder scrbso che T epidemia della Svizzera derivò dalla 
cattiva raccolta della segala che dava un terzo di dùodo segalino. 

?.• Wilisch ripete la malattia di Pima da un sale corrosivo vo- 
latile contenuto nella segala cornuta. 

8.“ Waldschmied neirOlsazia, sebbene avesse- veduto cominciare , 
la malattia dopo la raccolta e che il grano quell' anno fosse stato 
cattiva rugginoso ed infesto dalla segala cornuta , tuttavia non cre- 
de che fosse stata questa la cagione unica del male-, imperocché 
vide infermare alcuni pria che avessero mangiato il jane recente , 
vide sani ed inoffesi altri che ne- aveano mangiato ^ osservò che 
inoltratasi la- stagione la malattia ebbe termine comunque si fosse 
seguitato a mangiare il pane 'formato dallo stesso grano, ed infine 
aveva veduto in altri anni il grano egualmente guasto , senza che 
avesse prodotto consimile effetto. Egli quindi ripete la cagione del- 


(i) Indie, medie, de eorrvpt, lymphae per frumentmm eorruplum y 
ovvero del morbo cereale y delle tliralure , del tetano y del morbo epos' 
vkìdico e del male del formicolio. Badi* 1717. 
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V epidemia dalla incostanza della stagione , dalla grande umidità » 
e dal freddo intemprativo» senza peraltro negare die ambe il |>ane 
formato da grani guasti potesse avere influenza a produrre gravi 
danni.. Nella sna sentenza vennero anche i medici di Breslavia- 

9. * Hoffmann attribuisce la cagione del morbo convulsivo epi- 
demico all’ uso della segala cornuta. « IH grandissima virulenza. 
Egli dice , è la segala nera corrotta , che si dice cornuta, a mo- 
tivo dei piccoli comi neri , ossia granelli di segala degenere , i 
quali mangiati col pane producono gravissime convulsioni dei si- 
stema nervoso , atroci dolori ed altri funesti sintomi ». 

10. * Di(^ Schober : « La cagione dell' epidemia descritta non 
consistè in altro che nei semi di loglio e di s^ala negra , i qua- 
li misti coir altra segala e ridotti in farina , e mangiata o sotto 
forma di polenta , o sotto quella di pane , ];fl:oduceva questi mi- 
serabili patimenti ». 

11. * Burghart neirepidemia della Slesia incolpa la medesima ca- 
gione. 

12. * Srinc per quella della Boemia , lasciò scritte le cose me- 
desime. 

13. * Bergen e Muller nell’epidemia di Stade dicono che non perdonò 
ad età, ma attaccò più fanciulli che vecchi i sorprese in preferenza 
i poveri risparmiando i ricchi ; e non si diffuse, in modo analogo 
alle malattie contagiose Soggiungono quindi : G>n buone ragioni 
debbesi di ciò incolpare un veleno frumentaceo , vale a dire la 
segala corrotta dalla nig^c; imperocché la rugiada melacea, os- 
sia la ruggine fu frequente nell’ anno scorso in lutto il tratto del 
maKhesato vecchio , e fu infesta alla segale più che ad ogni al- 
tra specie di frumento ». Supponendo quindi che la ruggine do- 
vesse le sue qualità venefiche ad un sale caustico , soggiungono : 
■ Nei nostri infermi questo sale caustico ingozzato insieme col pa- 
ne giomaUero , e sciolto nei sughi del ventricolo e nel chilo per 
mezzo dd vasi làttei si mescola al sangue , il quale avvelenato 
da questo miasma irrita tutto il genere nervoso , e dispone ì mu- 
scoli alle convulsioni ». Tuttociò eglino cercano provare con le 
seguenti ragioni : 1.* Qie vi fu b melata ovunque si sviluppò il 
male; 2." In molti luoghi coloro che mangbrono pane antico nul- 
la soffrirono , mentre il male attaccava tutti quei che per b mi- 
seria mangiavano il pane corrotto dalb rugginé , 3.® Che il male 
api^e subito dopo b messe , pria sotto la forma acuta , indi sot- 

0 cronica; 4.«> Che le poche gravide che mangiarono la segala 
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si abortirono (t) e le mosche che succhiavano il latte misto alla^ 
farina di segala morivano ; 5.° ialine per analogia di altre epide* 
mie. 

14. Kannengie^r incolpa come cagioni della malattia le vicissi- 
tudini atmosferiche e soprattutto il rapido passaggio dal caldo al 
freddo , cosi pernicioso alle persone di campagna , e credè che nin- 
na influenza vi avesse avuto l’ uso della segala cornuta: 1 perchè ^ 
ncllanno precedente molto chiodo segalino era commbto alla sega-, 
la , ed intanto non si sviluppò la mabttia ; 2.*^perchè il morbo at- 
taccò i sdi villici esposti alle intemperie atmosferiche , e non gli 
abitatori delle dttà , comunque fra loro comune fosse stato 1’ ali- 
mento; 3.** perchè per molte famiglie essendosi cambiato l’uso del. . 
rilx) , somministrando il pane formato da gram vecchi , tuttavia Jl'. 
morbo continuò costantemente a sviluppar». Égli è d’ uopo nondi- 
meno s(^giung^ che Sprengel nella sua storia ( voL & ) fa cono- 
scere che Kannengiesser dopo aver pubblicate tali cose ebbe occa- 
sione di ripetere altre osservazioni , e si convinse dell* opposto, ed 
attribuì alla s^ala cornuta la cagione delta malattia. 

15. **Rosen osservò che l’ epidemia della Gozia fu prodotta da 
un veleno che ingollavasi col pane formato da frumento . dannoso. 

16. Lo stesso proccurò dimostrare fìergio. 

17. Rothmann, il quale fu l' interpetre dell’ opinione -di linneo, 
al pari di Bergio e di llosen , procura eoa diversi argomenti di- 
mostrare che la cagione del male risiedeva nel frumento del quale 
facevasi uso per formare il pane, per pei conchiudere che siccome 
nei siti attaccati dal male ri adoperava l’orzo per alimento, del 
popolo, e nell'orzo ri trovavano in preferenza i semi del rapistro . 
( raphanus raphanistrum ) che pssono irritare i visceri ed agire se- 
condariameide sui nervi , cosi al rapistro crede con Linneo doversi 
attribuire la malattia, la quale perciò merita Q nome di rafania cioè 
malattia prodotta dal rafano. Le sue ragioni sono le seguenti: 

1.** U morbo è dominato nella Blekingia , nella Scarna , nella 
Smolandia , e nella parte inferiore della Wcstio-Gozia , non già 
nelle provinde superiori dal Regno. 2.* Non principiò se non quan- 
do i contadini nei priiKipio dell’ auttmao cominciarono a mangia- 


(i) Sari forse avvenato per la ricraoMÌnta proprietà .ddh segala di 
promuovere k) oontrarioni uterine? 
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re il pane formato dal grano nuovo , ed andò dcrlìnando all' ap- 
prosshnarsi della primavera ; 3." Gli stessi infermi si avvidero die 
il pane di quel frumento era loro nocivo , soprattutto quando lo 
mangiavano caldo ed appena estratto dal forno ; 4.° Furono ves- 
sati da tale morbo i contadini ed i poveri , e non mai gli uomini 
di migliore condizione^ più agiati i 5.° Coloro che fecero uso di 
frumento impuro , e di grani macinati appena dopo essere stati 
trebbiati sull’ ma , andarono più soggetti alla malattia. Il perchè 
nel seguente anno coloro che con maggior cura rìpiirgarono il fru- 
mento furono immuni dal male. 6.» Appena dopo mangialo di quel 
pane si soffriva vomito , o emorragia . o i primi sintomi del mor- 
bo spasmodico. 7.* Poco dopo sono stati presi dagli spasmi delie 
mani e dei piedi , con i pollid contratti , e con i piedi torti fino 
alle natiche. 8.* Le galline , i galli d' india , ed i pord furono 
quindi infestati dallo stesso morbo ; 9.* I barabini lattanti nulla 
soffrirono ; IO." L' està precedente al morbo fu umida e piovosa » 
cosicché le compagne furono molto infeste da erbe e da zizzanie ; 

1 1 ." Nelle famiglie che si alimentavano dello stesso cibo , appena 
il morbo cominciava in uno , non perdonava gii altri ; ma nelle 
famiglie di migliore condizione , attaccava i soli familiari e le ser- 
ve, che usavano una mensa più vile. Riflettendo a tutte queste cose, 

« on sicurezza, dice, possiamo conchiudere , che il foumento fosse 
stata la cagione del morbo , comecché ninno ne fu affetto , se non 
dopo aver fàtto uso del grano nuovo. 

18. Lentin per 1' epidemia di Ratzebourg dice che la cagione 
fosse stata la segala cornuta guasta dalla ruggine. Crede quindi che 
Tergo! non sia dannoso di per se stesso , ma solo per Talterazio- 
ne che soffre , per modo che se poco prima della raccolta avven- 
gano ddle piogge abbondanti , queste giovano perchè lavano i gra* 
ni dalla ruggine e li rendono innocenti. Riflette altresì che in tem- 
po di carestia più facilmente si osserva la malattia per due impor- 
tantissime cagioni: l.*perchè~Ie cattiva raccolta si accompagna al- 
tresì con una specie di attofizzamento dei grani , i quali contengo- 
no poca sostanza farinacea , e per T opposto crescendo la segala 
rornuta tanto più in volume per quanto i grani della segala sono 
piò piccoli e corrugati, ne risulta che la farina riesce composta per 
la maggior parte della sostanza delTer^t comunque semM che fl 
numero dei granelli cornuti non sia Sbendante ; 2.* perchè nel * 
tempo di carestia per T ordinario la gente povera usa la farina 
senza neppure spogliarla dalla crusca , la quale essendo formata 

« Dii, ■ i , VjOOgle 
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dalla corlcrcia del grani , è fa parte pi& guasta dalla ruggine. 

19. Nei Ducati di Sleswick e di Hoistein , tanto nelle diverse 
relazioni esaminate da Tode , quanto nel parere del G)Ilegio Reale 
di medicina di G)pcnhague , è ritenuto la mSklatiia non ablna 
riconosciuto altra cagione che l’uso del une o delia farina fatta 
con grani sospetti , i quali sono infetti da un veleno della classe 
degli stupefacienti , sia che la loro cattiva qualità si attribuisce alla 
ruggine opimre alla cancrena ed alla carie. Riguardo ai rapporti , 
parlicoiarì , Hensler crede probabi le resistenza di una sostanza stm> 
pefaciente nella segala cornuta , specialmente fresca , e dice che 
nei grani sospetti non trovò mai grani del rapistro. Dame, Con* 
radi , ed Hermann incolpano della malattia i grani guasti sia pw 
carie , per cancrena e per ruggine , le quali cose non bea distia* 
guono dalla stessa segala cornuta. 

20. Per il circolo di Zclle, Taube rapportò molti esperimenti con 
i quali provò che la malattia era prodotta dalla segata corrotta dalla 
melata , e che gli ammalati non si riavevano finché non mangia- 
vano pane di farina vecchia e purgata. 

21. L’epidemia che dicesi essersi veduta nella Toscana si attri- 
buì a cattivi 0 viziati frumentacei. 

22. Quella del Piemonte si osservò prodotta da viziate farine. 

23. In quelle di Russia non solo del, 1785 , 1786, e 1787 , ma 
anche quelle del 1804 , e 1819 , si riconobbe la cagione del male 
neU’uso della segala cornuta , awegna'cchè, specialmente nei 1785, 
nella Russia che chiamano Rossa , 1’ està fa oltremodo lunida ne- 
bulosa e fredda , onde la messe non potè eseguirsi prima del me- 
se di settembre , e si raccolse la segala ripiena di ergot. Eviden- 
temente si riconobbe che la cagione del male consisteva nell’ uso 
del pane formato da tali grani , e si vide che nuoceva tanto mag- 
giormente se raangiavasi caldo. 

24. Nell’Orfanotrofio di Milano tanto Moscati che gl! altri Me- 
dia* delegati attribuirono alla cattiva qualità del pane, la malattia. 
G)nvinti , dice Moscati , i medici delegati per la diligente osserva- 
zione dei sintomi , per la rara uniformità di essi in un molto nn- 
mero di ammalali di varia età , di diverso abito di corpo , me- 
stiere e temperamento , che la causa doveva essere comune e mol- 
lo verosimilmente nel vitto , e trovato avendo che erano gli orfa- 
ni stati nutriti con un pane di molto cattivo aspetto , ed assai peg- 
giore di quelb che il contratto della pia Casa noi richiedeva , a 
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(]uosto j)rinci|)alnientc atlribuirono ia cagione del male i senza pre- 
cisarne r elemento venefico. ^ 

25. In quella raccontata dal Commendatore Ronchi la malattia 
fu prodotta dal grano di solima ; ossia grano guasto e riscaldato,^ 
Da dò si deduce che sopra 24 storie di epidemie , nelle quali si 
fa menzione della cagioni ( escluso Ronsejo , che non ne fa par^ 
la) ve ne sono state ventidue nelle quali la cagione della malatUa 
si dice consistere nel pane del quale hanno fatto uso gli abitanti,; 
chi , perchè ha creduto che vi si contenesse un veleno mualbgino- 
so, ( Horst ed i medici diMarpurgo) ; altri perchè fosse stato for- 
mato dal grano alterato dalla ruggine ( Schwenckfeld , Roscn, mr.- 
cio ) ; altri dalla segala cornuta corrotta dalla melata , ( Buddeo 
Vedel e Wolf » Schmieder, Wilisch , Hoffmann , Schober , Bur- 
ghart . Scrinc , Bergen e Muller , Kannengiesser , Lentin , Tau- 
be , gli scrittori delle epidemie Russe ); altri dall orzo misto ai se- 
mi del rapistro ( Linneo , Ilothmann ) : ed altri infine dai 
tacei in qualunque modo guasti ( Giovannelli, Mò, Moscali.Ronchi). 

Le opinioni quindi han variato in riguardo al prmcipio velenoso 
esistente nel pane, e pel quale esso diviene cagione di sifihtta ma- 
lattia , ma la grande maggioranza degli osservatori convengono ne 
riferirla a questa principale base dell’ alimento dei popoli. si 
dimanda ; devesi credere che tale fosse stata realmente la cagione . 
Rispondo francamente che comunque io non creda che il psme gua- 
sto^ solo senza altre circostanze produca la malattia , d altron- 
de penso che in cose di fatU il giudizio di chi vide devesi m. o^i 
caso preferire al giudizio poggiato sopra astratti ragionamenti. D 
tronde mostrerei una stomacosa presunzione , o un inetto scetticis- 
mo col credere che tanti e sì svariali uomini abb^o potuto infu- 
narsi , e che io solo sappia vedere , io solo sappia giudicare. Am- 
raetlendo'che si sieno ingannali riguardo all’ esame delle cagiom , 
potrei con pari pretesti credere èhe si sieno ingannali riguardo a - 
Tesarne del fatto per intero . ed allora il passato sarà ^nza ff - 
lo e siccome non avvenuto, ed impossibile una scienza ed una dot- 

ti*Ìn3 * • 

Premesse queste cose passo ora airesame delle 
ze venefiche che si son supposte nel panO| il quale si ^ 

gione dalia malatUa. 
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Art.® I.® Segala cornuta. 

Dopò le cose dette sopra questa sostanza in parlando del cla?isnu> 
cancrenoso , mi restringerò ora solamente a ciò che riguarda il po- 
tere che se le attribuito di produne il morbo o>nYulsrvo , e per- 
chè nulla manchi , riporterò a parola i I sentimento di Tissot , co- 
munque esso riguardi non solo il morbo convulsivo , ma anche c 
forse più il clavismo cancrenoso. 

» Nel 1770, egli dice , Schleger pubblicò in tedesco un opera 
nella quale , imitando ciò che avea fatto Moneta , negò la forza 
velenosa del grano sperone , e la sua opinione fu sanità da Mo- 
del , Vogel (1) e Parmentier. Ecco le ragioni principali di Schle»- 
ger. Suppongati , dice , che lo tperone /oste velenoso , non può 
affatto influire sulT uomo , poiché sopra una misura del peso di 
220 a 240 Ubbie , non vi si trova di chiodo segalino che da un 
oncia a due once e mesta. Poiché le segala esaminata da Schle- 
ger non contiene che una mille novecentesima parte , ha ragione 
di credere che non può essere pericolosa , giacché neppure il più 
violento minerale potrebbe agire a questa dose. Ma nella. Sologna 
e nel Gatìnese se ne trova un ottava o una sesta parte , e nei 
1709 ve ne fu un quarto, e nel 1716 in alcuni luoghi della Sviz- 
zera e della Sassonia ve ne fu un terzo. Schleger dunque stabilisce 
che non nnoce a dose impercettibile , ma egli stesso ne mostra la 
forza maligna con queste parole : » Appena si mastica ha un sa- 
li pore farinoso ; subito dopo imprime sulla lingua un gusto di o- 
» ho rancido : nna sensazione bruciante , e comunica alla bocca n- 
» na secchezza acre , mordente che non si dissipa nè con 1’ uso 
» deir acqua pura , nè per quello dell’ acqua di calce , nè anche 
» coll’ uso dell'aceto , m# solo con quello del latte. La polvère che 
» si volatihzza allorché si polverizza stimola il naso come un ta- 
» bacco fortissimo, la sua polvere sparsa sopra una ferita recente 


(i) Vogel fa una specie di aringa contro gli accusatori dcQ* e>yot , pel 
quale i timori , egli dice , sono assolutamente chimerici. U grano sperone 
è un eccellente nutritnra , ricercatissima dagli antichi , e so dopo averne 
mangiato si cade ammalato, ciò avviene per paura. Ecco i principali ar- 
gomenti di Vogel , dai quali si è tentato a credere che sotto il titolo di 
apologia, avesso voluto fare una critica giocosa dei protettori dell’erg. 
Tissot. Di by Vjoogle 
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n arresta ad un tratta il sangue , ed il ferito sente un leggiero 
■ dolore bruciante , seguito da un intorpidimento fortissimo nella 
9 ferita ed in tutto il dito. La sua acqua distillata produce secch»> 

• za ed ardore nella bocca : l'infusione del grano speronato iniei- 

• tata nelle rene di un montone , ha prodotto movimenti conyul- 
» sìtì, oppressioni, battiti o pal{Htazioni al ventre; in seguito ha 

• mangiato , e gii è sopravvenuto un torpore universale. » Questi 
effetti non potranno certamente provare che la segala cornuta sia 
innocente ; e dopo questi fatti dubito molto che un uomo ragione- 
vole f volesse nutrirsi di un pane , nel quale vi foSse , non dico fa 
metà il terro o il quarto , ma la trentesima parte di questa sostan- 
X t che si chiama benigna. Gustando la segala cornuta l’ ho trova- 
ta acre e nauseosa , .carattoi che appartengono a molte piante ve- 
lenosissime il che mostra quanto il sig. Moneta si è ingannato ri- 
guardandola come un cibo sano , ma soltanto molto nutritivo. La 
qual cosa basta solo a far rigettare la sua idea , mentre il grano 
sj>eroae abbonda nei paesi a segala che non sono provveduti di un 
suolo ricco , e nelle annate piovose che non danno mai buoni ve- 
getabili r e gli ^ni che producono lo sperone ablwndano anche del 
carbone o della carie: dò che mostra che non sono favorevoli ù 
grapi. 

» Le esperienze di Schleger sono anche poco favorevoli al suo 
sistema. Avendo dato un onda di farina di ergot ad un picdolo 
caue , e tre once ad un cane grosso non pub tirarne alcuna con- 
seguenza , perchè questi animali sostengono più degli nomini le 
forti dosi di veleno. Supponendo che un uomo mangi died libbre 
di pane la settimana ( 160 once ) , il che forma circa 22 once al 
giorno , e supponendovi un ottavo di grano sperone , ne prenderà 
circa tre once al giorno, ed intanto ne ffene incomodato solo do- 
po vari giorni. Questa esperienza quindi , e quella fatta sopra un 
gatto non provano nulla , e le altre essendo riferite ^on pochi par- 
ticolari , sono anche meno concludenti. Del pari la libbra di ergot 
divisa nel modo come ha fatto Parmentier , non poteva produrre 
effetti velenosi non trattandosi di arsenico o di sublimato corrosi- 
vo. Ma oltre che le esperienze riferite provano positivamente que- 
sto cattivo effetto ; oltre che gustandolo si riconoscono le qualità 
velenose , basta rile^erc attentamente tutte le storie delle epide- 
mie , sia spasmodiche , sia cancrenose , che sono state attribuite 
al grano sperone, per avvedersi della impossibilità di non ricono- 
scere m esse delle malattie di un genere unico , che hanno i ca- 
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rattcrì [)iù rilevanti e più particolari , che per ovtmqtie sono stale 
osservate ed attribuite all’er^ot , hanno avuto caratteri comuni clw 
non permettono di negare che sia stata la stessa mabttia. Doman- 
do ora a tutt' i medici versati nella lettura delle malattie epidemi- 
che , da Ippocrate lino ai giorni nostri , a tutti colcuro che hanno 
avuto occasione di vedere epidemie di qualunque spurie , se han 
veduto nulla che somigli alle epidemie spasmodiche descritte da Srini:, 
o alle cancrenose di Noel , MalcaUle , Saleme , Couvet : esse so- 
no cosi diverse da tutte quelle che possono dipendere da vizi del- 
r aria , eh’ è stato necessario di attribuirle ad un altra cagiono , e 
tutti coloro che l'hanno osservato han riconosciuto la stessa cagio- 
ne. Il sig. Couvet attribuisce , è vero , alle pronte e frequenti va- 
riazioni dcll aria, che sovente avea alternato fra un calore estremò 
ed un gran freddo , Tepìdemia dei contorni di Bethùne ; ed il sig. 
Boucher attribuisce alla stessa cagione quella dei contorni di Lilla. 

Ma oltre che i grandi freddi del principio di agosto non sono giam- 
mai molto rigorosi , domando di nuovo a tutt’ i medici illuminati 
senza eccettuarne Boucher e Couvet , se le alternative del caldo e 
del freddo possono produrre consimili malattie , e se han maF ve- 
duto produrre effetti analoghi a questi ? Se ciò fosse si vedrebbero 
tali epidemie molto più frequentemente , perchè queste alternative 
esistono spessissimo ; e noi in questo paese dovremmo esserci sog- • 
getti più di tutti ( Losanna nella Svizzera ) , perchè le montagne 
vi sono a minore distanza che nelle pianure di Lilla e di Bethii* 
ne , e frattanto nulla si è osservato di simile. Nè sorprende che 
vi sia del grano sperone nelle vicinanze di Bethune , mentre ve 
n’ è nelle vicioanze di Arras , che n’ è lontana solo qualche lega. 
L'epoca stessa in cui comincia questa malattia non è quella in cui 
ccmiinciano le malattie dipendenti dalle variazioni dell’ aria. 

» Quindici persone attaccate tutte in una volta verso la metà di 
agosto.^ in uno stesso villanie, annunziano evidentemente una ca- 
gione ilegli stessi alimenti. Infine se queste epidemie potessero es- 
sere r eiletto delle variazioni dell’aria , perchè non se ne sono ve- 
dute nelle città , nelle quali in generale l* aria è meno pura che 
nelle campagne? Per l’opposto questo fenomeno si spiega molto più 
semplicemente : Gli abitanti della città prendono la loro provvigio- 
ne nei mercati , nei quali non si portano i cattivi grani , perchè 
non vi si venderebbero ; dove egualmente non si portano i grani 
tanto frescamente raccolti , e l’ergot è tanto più dannoso |)cr quauto 
è più fresco. Per lo contrario il contadino e soprattutto il-più po-^^, ;gie 
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vero , ridotto alla miseria , aiTretta qualche volta la messe per a* 
vere della farina : e miete , batte , macina , panifica , e mangia 
del pane nuovo nello spazio di quattro giorni. Egli ventila e cri- 
vella il grano che deve vendere , e riunisce il prodotto della vaglia- 
tura a quello che deve conservare per uso proprio. Il grano spero- 
ne dovrà trovarvbi in maggior quantità , ed il più povero sarà, il 
più maltrattato. 

M Ma , si dirà , sarà dunque il grano guasto , e non il chiodo 
segalino , che produce queste malattie. Sono persuaso che tutte le 
alterazioni del grano possono nuocere , e Tho veduto io stesso : ma 
di tutte le alterazioni del grano , lo sperone sembra più funesto , 
poiché in tutte le epidemie si è accasato sempre lo sperone. La ca- 
rie ed il carbone sono di tutt' i paesi e di tutt'i tempi, sono molto 
più frequenti del chiodo segalino , e se ptessero produrre le stesse 
malattie , queste sarebbero infinitamente più comuni, io credo dun- 
<pie e seguiterò a credere che il chiodo segalino è una sostanza ve- 
ramente velenosa , ed i suoi effetti hanno caratteri sensibili che 
gli appartengono quasi esclusivamente , o tutto al più a qualche 
altra degenerazione della segala , che sono verisimilmente le stesse 
sotto forme diverse ; e forse anche ai grani del rapistro. Des Es- 
sards , che ha veduto molti di questi miserabili che privano della 
prdita dei loro membri , rapprta un fatto che sémbra decisivo. 
Ì*erchè, egli dice, la malattia del chiodo segalino, cosi comune in 
una parte del Gatinese , del Berry , del Blesese , dell' intera Solo- 
gne , non è conosciuto nella Beauce , provincia che io abito , e 
eh’ è prossima a quelle ? Ciò avviene prchè il suolo della Beauce 
è secco ed elevato , e d'altronde non vi si coltiva altra segala che 
quanto basta pr rannodare la cultura dei diversi grani. 

» V analisi dell' ergot non diminuisce questa idea , comunque 
sia- dimostrato che le analisi fatte col fuoco non pssono far distin- 
guere le piante salubri dalie velenose , ed il cavolo e la cicuta dan- 
no gli stessi prodotti , come ne conviene lo stesso Parmenrier. Ciò 
1 he Model ha osservato neppure dà nna buona idea del grano sp- 
rone ; » Tutta la differenza , egli dice , che esìste fra la segala e 
» lo sprone , è che la sostanza vischiosa e mucillaginosa conlenu- 
» ta nella s^ala , pr mezzo della quale sono scìnte le parti oleo- 
» se , si trova distrutta nella segala ... Lo sprone manca dnn- 
" qiie di quella mucitiagine che fa la parte essenziale dei buoni 
» grani , c che liga le altre prti ». Queste altre prti non essen- 
do [liìj ligale sono dunque suscettibili di alterarsi ; gli olii d’ ir- 
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rancidirsi ; le altre parli di divenire estremamente acri , e di iin 
tutto cosi sano e così salultre, ne risulterà , per la perdita di una 
delle sue parti , un misto veramente pericoloso .... Infine co- 
me credere che luti' i medici illuminati che si sono occupati con 
cura iii Àiemagna ed in Francia , per due secoli , si sieno lascia- 
ti ingannare ? ed uh picciolissssimo numero di osservazioni e di 
esperienze negative , che non hanno alcuno dei caratteri che do- 
vrebbero avere , possono preferirsi a testimonianze più distinte , 
più numerose , e più ]>ositive ? Quella del Dubamel basterebbe c 
' dovrebbe sola decidere la qiiistione : è impossibile di pensare che 
nn osservatore cosi illuminato e cosi esatto , abbia potuto lasciarsi 
imporre sopra effetti che si operavano tutt’ i giorni sotto ai suoi 
occhi, e che si attribuivano ad una cagione che è connessa ai più 
importante degli oggetti dei quali si è occupato con tanta abilità , 
interesse e cura a. 

A favore della stessa opinione di Tissot si aggiungono le ossv* 
vaziòni anche di altri medici. Cos) Bninner si convinse che la se- 
gala cornuta , detta allogliata , produceva il male convulsivo ed il 
cancrenoso presso la selva Ercinia. Gio: Crisi. Gaberkom (I) ac- 
cusa ora la segala cornuta ora la melata , in cui suppone la esi- 
stenza di un veleno mercuriale che attacca i nervi. Srinc e Bur- 
ghart videro morir convulsi finanche i cani che aveano mangia- 
lo del pane nel quale era misto il grano sperone. Alle o|Mnio- 
ni di costoro si aggiungano quelle riferite precedentemente , e si 
avrà un grande argomento di probabilità avverso la segab cor- 
nuta. 

Ma non debbo tacere esservene stati altri che han cercato di 
confuUre questa opinione. Haller stesso dice a tal proposito : Se- 
cale corniculatum vulgo prò veneno habitum est , quod pani ùn~ 
mixtum , potissimum calido , uor^euif proprivu faciat. . . iVo- 
slro tamen aevo plusculi , ncque ii humiles , scriptores hanc fu- 
nesttm ejicaciam rejecerunt (2). Bruckmann parlando delle epi- 
demie del 1741 e 1742 nella Marca di Brandeburgo e neirHol- 
stem, per sostenere che nè la segala cornuta , nè la melata le a- 
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vesserò, proJoUe , riferisce alcuni falli e fra gli allri che in quella 
occasione venne risparmialo il territorio di JBrunswich , comunque 
là appunto la nebbia avesse guastato tutto il grano (l). Anche 
Esmark e Fabricius medici di due Distretti della Danimarca ri- 
sparmiati dal morbo convulsivo del 1771 credono che la malattia 
( eh' Eglino non oss<9*varono ) non poteva dipendete dalla segala 
cornuta. Mich. Gnst. Hanow (2) esaminando la segala cornuta ed 
il carbone del frumento dimostra che nè 1’ una nè F altra produ- 
ce cattivi effetti. Gior. Model institul varie esperienze sulla segala 
cornuta e la crede innocua (3) Lo stesso fece in Francia Farmene 
tìer che negò allo sperone la facoltà venefica , e dice invece che 
la biada bruciata dalla brinata produce realmente le convulsio- 
ni (4). Teod. Aug. Schleger (5) , hod. Ag. Vogel (6) , L. E. 
Eschenbach (7) , Gio: Laud. Leidenfrost (8J tutti cercano , con» 
ù è detto in parlando del clavismo cancrenoso, di allontanare F i- 
dea che la segala cornuta producesse cattivi effetti, e vogliono ri- 
«nnoscere la cagione della malattia convulsiva ndle vicende atmo- 
sferiche , come pretende anche Waldschmied , del quale si è par- 
lato. 

Ewi nondimeno molto ad osservare sulle ragioni prodotte da- 
gFindìcati scrittori. Negare alla segala cornuta ogni qualità vene- 
fica è lo stesso che chiudere la luce ai fatti. I dolori ventrali e 
le contrazioni uterine dallo sperone prodotti basterebbero per farla 
credere dannosa anche quando altri latti numerosi non si aggiun- 
gessero per provare la medesima cosa. Haller stesso à contenta 
À manifestare da storico le opinioni trasmesse , senza discutere 
alcuna ragione. Gli esperhnenti che si annunziano eseguiti sugli 
an ima li debbousi credere insufficienti , del pari che le prove scar- 
se e vaghe raccolte sopra le grandi masse di uomini che trovanà 
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in circostanze tanto svariate e diverse. Se è provato da molti fat- 
ti che il poco pane cattivo formato da cereali guasti produce mol- 
to danno , perchè non si deve erodere che possa produrre anche 
maggiori danni , allorché è formato da una sostanza cosi danno- 
sa quanto il grano sperone? Esso solo non produce il morbo con- 
vulsivo , ma se con esso conspirano anche le altre circostanze co- 
me poterlo credere innocente ? 

Riguardo all' opinione di Esmark e di Fahricins vuoisi riflette- 
re che venne riguardata di niun valore dal Collegio Medico di Co- 
penhague ; ed il parere di Bruckmann è infermalo da due ragio- 
ni : 1.* da quella che le nebbie non producono esse sole , indi- 
pendenlemenle da altre circostanze, la malattia ; 2>* che un fatto 
negativo non può avere alcun valore a fronte dei fatti positivi. An- 
corché nel Brunswich si fòsse mangiato pane misto alla stessa do- 
se dì segala che trovavasi nel grano dell' Hobtein pure poteva man- 
care il concorso di quelle altre circostanze che dovevano con essa 
conspirare per produrre la malattia. Intorno a questa stessa opi- 
nione vuoisi inoltre riflettere a ciò che espongono Bergen e Mul- 
ler i quali descrissero pretisamenle l'epidemia delia Marca di Bran- 
derburgo.: « Coloro che trovano insufliciente quest' etiologìa ( del- 
h segala corrotta ) dicono che vi furono alcuni i quali comunque 
avessero mangialo un tale pane vizialo , tuttavia non ne soffriro- 
no alcun danno ; al che risponder |x)trcmmo che a noi non oc- 
corsero tali casi , ma non può forse dirsi che quei grani fossero 
stati di più mite acrimonia? che forse la parte impura venne me- 
glio separata dalla pura? Comecché costa che in alcuni luoghi si 
fosse raccolta una segala migliore , e che alcuni contadini fossero 
stali anche diligenti a ripurgarla. Infine conviene anche ricordare 
il canone fisiologico che 1' attività e La forza di ciascun alimento 
medicamento o veleno sul corpo vivente , non si deve valutare 
soiantenle di per se solo , ma congiuntamente pel proprio vigore 
e per la suscettività del corp animale più o meno disposto a ri- 
cevere e determinare queste forze. Per tale motivo , non tutti co- 
loro che vissero di questa viziosa dieta , soffrirono in egual grado 
U morbo >. 

Anche le quattro ragioni principali addotte da Waldschmied sof- 
frono gravissime eccezioni, e presentano non pochi dubbi che si po- 
trebbero 'esaminare se non bastasse il riflettere che questo scritto- 
re , d’ altronde così minuto ed esalto nel descrivere la forma del 

male , si è (atto illudere soverchiamente dalle generalità , incol- 
lo 
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pandone le TÌcrs$ìtndini atmosferiche. Se ciò fosse, la malattia sa- 
rebbe stata assai più frequente ed antica , e si sarebbe veduta in 
molti altri luoghi della terra , ove le vicissitudini sogliono essere 
più rapide , più intense e più ronfinue delle stesse regioni oifese 
dal" morl)o. D’ altronde quello stcsìo eh* Egli osserva in trattando 
la quistione se il male dovesse tenersi pei' contagioso , concorre 
ad indclx)lire la sua opinò ne. « Invade, egli dice, molti nel me- 
desimo tempo , e quasi tutti gli abitanti di una medesima casa , 
cosicché col progresso del tempo po( bissimi ne rimangono imma- 
ni. Che anzi ed anche coloro, i quali comunque non abitino nel- 
la casa medesima , tuttavia frequentano gl’ infermi , non sempre 
sono immuni' dal male. Ma questo contagio , soggiunge , noa è 
assoluto, imperocché non entra in tutte le case di uno stesso vil- 
laggio , ma ne invade alcune poche , una , due , tre o .quattro , 
nelle quali attacca quasi tutti , lasciando intatte le altre case. An- 
zi si restringe piuttosto ad alcuni individui, come se la eguaglian- 
za delia complessione , dei sangue c del modo di vivere gl* invol- 
gesse nella stessa sventura , mentre gli altri o diversamente tem- 
I>crali , o perchè facevano UiO di altra dieta e di altro genere di 
vita , ne erano esenti ». 

Dall’ esame di tal cosa è agevole conchiudere che una malattia 
che si limita ad alcune famiglie e ne attacca lutti gl’ individui , 
e risparmia' intere case ed il maggior numero di esse in un vil- 
laggio , perchè gli abitanti forse facevano uso di altra dieta o di 
altro genere di' vita , non può dipendere da cagioni tanto comuni 
quanto le vicende atmosferiche , ed il contagio , ma piuttosto es- 
sere le conseguenze del genere di vitto proprio di alcune famiglie. 

Le opinioni di questi osservatori vogiionsi distinguere in due mo- 
di , cioè per ciò che riguarda il credere la segala cornuta assolu- 
tamente innocua, e questo non può ammettersi in alcun modo; ed in 
ciò che riguarda il non credere essa ‘sola , indipendentemente dì 
ogni altra circostanza , la cagione del morln) , e questo sentimen- 
to non solo noii è da disprezzarsi, ma sembra appoggiato dai fat- 
ti. Il grano sperone se non è alterato e reso più malefico da spe- 
ciali fasi vegetative, e coadiuvato da altre influenze, non “può pro- 
durre il morbo , c quindi riguardo all’ ctiologia di esso pare po- 
tersi stabilire che mentre con grande probabilità la cagione della 
màlauia trovisi nel pane formato da cereali alterati e che posseg- 
gono una spenale sostanza venefica , d’ altra parte che là scgàla' 
ormi po^ essere in preferenza di - ogni altro rereate , capace a 
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produrla , quante Tolte avesse sofferta quella specifica alterazione 
non ancora determinata, ma che si suppone necessaria per la prò* 
duzione del morbo. 

Esposte tali cose gioverà qui aggiungere la narrazione dei risnl- 
(amenti delle esperienze per me instituite sugli effetti della segala 
cornata in sugli animali viventi. 

Anx. 2.* Eiperimenti eseguiti con /« segala cernuta^ 

Cominciai dall* esperiinentare sui conigli cosi detti porcini , dei 
quali ne chiusi due in una grande cassa espressamente sollevando 
una piccola parte della covcrtura per agevolare il libero ingresso 
dell* aria. Essi erano vegeti e sani. Per evitare ogni ostacolo alla 
introduzione della segala cornuta mi avvalsi di questo metodo ; 
prese due dramme di polvere di ottima segala ( della quale una 
porzione mi venne somministrata dall’ ottimo amico prof. Giusep- 
pe Ricci ) la impastava con un oncia di farina comune, e la mas- 
sa ridotta a Ik>1ì , ne introduceva una metà per cadauno forzata- 
mente nella gola , mentre un assistente ne teneva aperta la boc- 
ca , e sulùto dopo faceva loro ingoiare deli* acqua. Replicava ciò 
tre volle al giorno , cioè il mattino , all’ una pomeridiana , e la 
sera , per modo che ciascun di loro prendeva tre dramme di se- 
gala con Ire once di farina , intuito [<oco più di tre once di ali- 
mento. Al secondo giorno uno non ne parve affatto incomodato, 
ma r altro fece poco moto , e rimaneva tristo ad un angolo del- 
la cassa. Al terzo giorno il primo ora alquanto abbattuto, e l’al- 
tro sempre più tristo si faceva prendere agevolmente. Al quarto 
giorno anche il primo fece poco moto, ed il secondo avea gli oc- 
chi smorti, e gli arti poco fermi, ma senza alcuna macchia sul- 
la (*ute. Al quinto giorno crebbe 1' ahiiattimento nell* uno e nel- 
1’ altro , ma in quest’ ultimo a stenti s’ introduceva la pasta , e 
si faceva ingoiare dell’ acqua , ed alla piegatura degli arti poste- 
riori si osservarono alcune macchie di un rosso oscuro. Al sesto 
giorno quest’ ultimo sebbene vivente era immobile , rimaneva in 
quabmque posizione , era tutto insozzato dei suoi escrementi , per 
modo che riguardandosi prossimo a morire non più se gli diè pa- 
sta di segala , della quale avea consumato circa 15 once con nn 
oncia e mezza di polvere di segala cornuta', le macchie alb piega- 
tura dei membri posteriori erano più oscure , ed appìrivano anche 
sull’ addome ed alia pie^^atura dc^li arti anteriori : si mantenne 



138 

agonizzante , ma senza anelito , senza movimento , fino alla mez- 
zanotte , ora in cui ancora viveva ; la mattina seguente alle sette 
si trovò morto. L’ altro al sesto giorno manifestò anch’ osso delle 
macchie livide come il primo; prese la segala fino al settimo gior- 
no morì all’ ottavo , nello stesso modo. Gli escrementi erano li- 
quidi e di un colorito verde oscuro. I cadaveri dell' uno e dell’al- 
tro presentavano piccole ecchimosi sulla superficie del corpo , più 
estese, agli arti , e tutto il tubo digestivo manifestava una iperemia 
venosa , ed in alcuni punti era sfacciato in modo che si distacca- 
va non solo la membrana mucosa ma anche i tessuti sottoposti. 
Gl’ intestini erano pieni di un materiale liquido nerognolo puzzo- 
lente. Macchie osciu*e si vedevano sull’ epte , e sulla mucosa del- 
la vescica urinaria come sul peritoneo e sull’ omento. I ventricoli 
anteriori del cuore erano con pochissimo sangue denso ed oscuro. 
Macchie oscure si osservavano sul polmone e sulla sierosa toraci- 
ca. Le meningi dell’ encefalo , e del midollo spinale erano egual- 
mente iniettate. 

Mi parve che queste due esperienze non potevano nulla decide- 
re tanto per il numero troppo scarso, quanto perchè la j)oca quan- 
tità del nutrimento e la maniera come erano stati violentati avea po- 
tuto contribuire alla loro morte. Si sottoposero quindi ad esperi- 
mento tre colombi casalinghi e sani. 

Si riunirono del pari tre dramme di polvere di segala con due 
once di farina, ed impastate si dividevano in tre porzioni che nel- 
lo stesso modo dei conigli si faceva ingoiare insiem coll’acqua. Si 
lasciavano liberi con un altro colnmlto , e quindi si permetteva 
loro di prendere altro alimento. Per ì primi cinque o sei giorni 
non ne parvero incomodati. Allora se ne presero due , e si chiu- 
sero , non dando loro che la sola pasta , alla quale si aggiunsero 
due altre once di farina e facendola loro dare cinque volte al gior- 
no con la stessa quantità di segala , obbligandoli dopo ad ingoia- 
re dell’ acqua. Dop due giorni già erano molto tristi ed abbattu- 
ti , cd alla parte inferiore delle ale apparivano alcune macchie li- 
vide come di ecchimosi. Continuando nello stesso sistema , uno 
mori al 14® e l’altro al 16.® giorno , come assiderati , fissi , im- 
mobili , e quasi colla cervice rigida, e col corp emaciato. AI pa- 
ri dei conigli i loro escrementi erano di verde oscuro e liquidi. 

L altro rolombo lasciato libero verso il IO® giorno cominciò a fia- 
cre po(.hì^inio moto , perseguitato e beccato dall’ altro sano non 
orrispon eva e si mostrava tristo e sofferente. AI 18,® giorno s 
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rimaneva fermo su del lembo di un cesto ove solcano rissare , e ' 
non prese più alimento col compagno. Al 21° giorno non uvea nep-* 
pur forza di salire sui lembo del cesto, e si nascondeva dietro al- 
lo stesso, ove sempre si trovava , ma intanto allorché veniva pre- 
so , correva qualche tratto senza aprir lo ale , e subito fermavasi • 
quasi privo di forze : tenuto nelle roani dibatteva lentamente lo 
ale e faceva poca forza coi piedi. La parte inferiore delle ali pre- 
sentava alcuni punti quasi dell' apparenza cancrenosa , ma senza 
cattivo odore. Al 24® giorno avea smarrita ogni forza , poggiando 
sui piedi avea la testa eretta ed il collo quasi rigido, se prenden- 
dosi si poggiava di lato vi rimaneva senza fare alcuno sforzo per- 
rilevarsi; posto pggiato sui piedi anche vi rimaneva come se fos- 
se stato irrigidito , e di fatti tanto le ale che i piedi erano contrat- 
ti, e con isforzo si allungavano. Se gli diede solo piccola quanti- 
tà di pasta per quel giorno e pel 25.” La sera veduto a mezzanot- 
te era nello stesso stato fermo ed irrigidito , ma nel mattino se- 
guente ( 26.® ) sembrava un tantino più ravvivato, e se gli fece 
ingoiare piccola quantità di pasta al mattino , ed altra alle cinque 
della sera. Hiveduto alla mezzanotte appena dava segni di vita , 
intirizzito, con i piedi contratti, il collo rigido, la testa solleva- 
ta. La mattina del 27® giórno era spirante, e mori verso le otto. 
La sezione ne fu eseguita tre ore dopo, por evitare ogni altra al- 
terazione cadaverica. 

Nei due primi colombi le piume si distaccavano con molta fa- 
cdtà , la pelle era ruvida , secca e rugosa > il corpo emaciato , fl 
colore dei muscoli oscuro , varie macchie bronzine sotto le ale. 
li gozzo pieno di pasta con segala ed infiammato, lo stomaco nel- 
lo stato normale , gl’ intestini di color azzurro in varii siti , con 
cinque vermi in uno , con otto in un altro. Il rimanente eccetto 
una specie d’ iperemia venosa oscura , quasi generale , nel resto 
pareva sano. La istanza grassa che suol trovarsi nella cellulare 
che aggruppa gl’ intestini era scomparsa. 

Il colombo morto al 27® giorno avea il collo rigido, teso e svol- 
to in dietro ; i piedi e le gambe rigide e contratte , del pari che 
le articolazioni delle ali. Il coqx) era interamente emaciato e dis- 
seccato. Il colore delle carni era livido. La parte interna delle ali 
soprattutto alla penultima articolazione era annerita da larghe mac- 
chie cancrenose con escare secche e scabre al tatto. Le piume si 
distaccavano per tutto con grande faciltà , e la cute rimaneva ru- 
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tida , secca e polveralenla » con macchie .'uanirro'piole di irafto 
in h'atlo. 

Incisa la cute per ovunque trovavan^i carni erano disseccale, rigide, 
c di colore bronzino. I mescoli («ettorali incisi arcano ana tessitura 
densa compatta oscura , e premuti non darano g;uccia di sangue. 
Alcuni punti cancrenosi sotto le ale arcano sotto la ente sparsa 
come sangue ncrogliolo pari alle ecchimosi , che radendole last la** 
van vedere i tessuti intorni» corrotti , e la parte muscolare cam-> 
biata in una specie di poltiglia. 

11 gozzo era pieno o dkit^ da molta pasta di segala indigerita 
0 mista a granone. Le sue pareti erano ilogosate come quelle deU 
r esofago. Lo stomaco poi era pieno di sostanza alimentare rerde 
come erba , mista a punti nerognoli che si ricono&cerano per se., 
gala |jesta. Gl' intestini erano di tratto in tratto flogosati, con moU 
ta sostanza stercoracea verde oscura , con punti neri formati daU 
la parte più grossolana della segala ; essi erano infarciti di vermi., 
ni ascaridi (I), al numero di cinquantadue. l«a membrana inuco.< 
sa degl* intestini era corrotta ed ammollita. La cloaca era pienn 
zeppa di escreuMiiiti liquidi e rigonfia in modo di grossa vescica. ' 
Il libato pareva samo. Il polmone era atrofizzalo ed aifiosdto , di 
colorito n»so-chiaro ed alquanto ammollito. Appena eravi qualche 
goccia di sangue n^o nei vasi, ed il cuore pareva sano ma vuo.. 
to di sangue. Lavata La parte interna del petto e dell* addome ^ 
V aeqna ne fm appena un poco tinta , ed i piccoli vasi si vedeva* 
no pieni di poco sangue nero e non fluida. 

Il cervello , cervellello e spinai midullo , per quanto permette* 
va giudicare la picciolezza della mole , ^n, sani , e solo le me* 
ningi si vedevano multo iniettate. 

lo penso di variare tali esperienze e moltipltcarle soprattutto in 
snammileri più vicini all’ uomo , giacché mi parve che quelle ri* 
ferite sebbene sempre più ronfirmavano l'origine del clavismo can* 
crenoso , d' altronde non danno positivo risuUamenlo |)ef ciò cha 
■riguarda il morbo convulsivo epidemico. In tali es|»erìenze d* id-* 
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fronde mancano le circostanze relative agli uomini , mancano le 
circostanze relative ai climi ed ai tempi , e forse manca altresì 
qualche cosa sconosciuta , per cui i cereali divengono cagione di 
una malattia specifica , che senza di quella non saprebbero pro- 
durre. ' 

Tali esperienze nondimeno valgono se non a provare assoluta- 
mente , almeno a rendere molto probaUte il modo di agire della 
segala. Lasciata da parte la sua azione locale o meccanica , ed 
esaminando la sua azione dinamica , e la chimico- vitale pare po- 
tersi conchiudere le seguenti cose. 

1. ** Tanto i conig.i che i colombi sottoposti all' uso della segala 
non han dato sintomi che si potevano attribuire alio svolgimento 
di un processo flogistico , nè generale , nè locale dei punti che 
davano indizio d’ incipiente cancrenismo. I colombi cominciavano 
a manifestare i sintomi di sofferenza dojio un tempo snfficientemcit- 
te lungo , per modo da non poter dare sospetto che la malattia 
era il prodotto dell'infiammazione suscitata sulle parieti gastro en- 
teriche. Che anzi l'ultimo non cominciò a mostrarsi debole ed ab- 
battuto che al XIV giorno. Evvi tutta la probabilità quindi a con- 
chiudersi che r azione della segala non era tale di per sestessa & 
indurre flogosi gastrica. 

2. * I sintomi più apprenti presentati dagli animali posti in 
esperimenlp erano quelli di un estremo abhnltimcnto, di una gran- 
de tristezza , c di una notabile emaciazione. Io non indico tali 
cose per lo scopo di risolvere la tanto dibattuta quistione dello sti- 
molo e dei controstimolo. La mia fede patologica non è quella del 
dualismo. Ala io annunzio un fatto ed ognuno couchiuda come 
creda. 

3. " La sua azione chimico-vitale pareva quindi spiegarsi a for- 
ma di mi avvelenamento specifico del sangue , e si può con mot- 
ta probabilità sospettare che il principio venefico assorbito , e mi- 
sto all* umore circolante , non solo lo renda disadatto alle funzio- 
ni della vita , onde quell’ emaciazione e quell’ abbattimento , ma 
col tempo sottragga prima le parli periferiche, indi le centrali in- 
teramente dall’ influenza della vita , dando luogo al processo can- 
crenoso. 

4 " La rigidità degli arti e del collo fu 1’ effetto detrazione del 
veneficio segalino sui centri nervosi? La forma estenia ossia l’ap- 
jprenza sintomatica delle lesioni dei tessuti nervosi è 'cosi sva- 
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fiata , e talvvUa <^ì paco chiara , che non è a coFparsì di poca 
esattezza chi decidesse per I’ ailennativa , soprattutto dovendo f»* 
re r analogia tra animali che presentano tanta diifereoza nell' iin> 
portanza anatomica e fisiologira del sidema nervoso. 

Ma qualunque giudizio voglia portarsi sopra queste cose, secon- 
do le attuali ct^nizioni, non si può ammettere assotutaiaentc la se- 
gala cornuta come cagione del morbo cenvaUivo epidemico. A ciò sì 
aggiunge anche T ostacolo che non potrebbe risolTersi perchè la 
segala cornuta produce una volta la malattia cancrenosa ed altra 
volta la malattia convulsiva. Saillant vorrebbe riconoscere nella ma- 
htlia tre stadi : il primo convulsivo , il secondo con dolori ed in- 
fiammazioni eresi pclatose , ed il terzo eoa cancrena. E difalti an- 
che ne! casi di clavismo cancrenoso non mancano i sintomi nervo- 
ai ; come nel clavismo convulsivo spesse osservansi i sintomi di 
sfacelismo. Ma queste sole circostanze non bastano alla determina 
mone deg^ stadi ; imperocché i sintomi convulsivi nella prima ma- 
lattia non sono analoghi a quelli del puro noi'bo spasmodica , ma 
aono la conseguenza deU’affezione sfacelosa , e si presentano in es- 
sa come si presentano nello scorbuto, nelle iebbri dette putride, 
cc. Nello stesso modo i sintomi sfacelosi del morbo convulsivo non 
sono analoghi alla cancrena secca , ma sono di quella natura che 
si osservano nei morbi accompagnali da discrasie umorali , nei ti- 
fi , e nelle febbri nervose , ec. G)sì Schenkio rappmia alcuni casi 
dì perfetta cancrena degli arti inferiori nel morbo Ungarico. 

Sì è creduto da taluni , ed in questa sentenza è venuto anche 
rillustre Giuseppe Frank che la maialila cancrenosa sviluppasi quan- 
do s introduce nella raaahina una maggiore quantità di grano spe- 
rone , ed U morbo convulsivo avvenga allorché se ne introducona 
piccole dosi. Ma é a riflettmi la che quantità di questi grani che tro- 
var si può nel pane varia secondo gl' individw o almeno secondo 
le famiglie in una stessa epidemia , e quimh iovecc di aversi in 
una regione ed in un epoca in tutti la malaUia cancrenosa , io 
altra regione ed in altra epoca sempre ed in tutti la malattia con- 
vulsiva • le due forme dovrebbero trovarsi riunite nella stessa epi- 
donùa manifestandosi nello stesso individuo prima la forma convul- 
siva , e poi quando la dose introdotta è cresciuta , manifestarsi la 
forma cancrenosa , e almeno una forma si vedrebbe in un indivi- 
duo che ha mangiato pane formalo con grani meno infetti ; l’ al- 
tra forma ìu coloro che hanno osati grani più pregni di sperone^ 
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E poiché il fallo non si presenta in tal modo o dovrebbe concUo- 
dersi che son prodotti da cagioni diverse, o.pure che la differenza 
non dipende dalla sola quantità. 

Per aprirsi una strada onde uscire da questa ambiguità , vuoisi ' 
riflettere che le due forme morbose sonosi osservate in due regioni 
in due climi ed in due latitudini diverse. Questa a parer mio è la ' 
chiave che può aprire l’adito alla soluzione dell'argomento. La malattia 
convulsiva si è limitata alia Germania e rarissima si è mostrata in altre 
regioni,' e per Fordinario ha appena oltrepassato il Reno. La malattia 
cancrenosa ha avuto il suo centro nella Francia e soprattutto nella 
Sologna paese paludoso , e solo mI principio del XVIII s^olo ci 
à descrive nella Svizzera. In Germania di raro è apparsa, e quan- 
do vi si è veduta , si è trovata accompagnata dal morbo convul- 
sivo , come nei casi descritti da Brunner. Pare quindi che la segala 
cornuta mentre è nociva di per se stessa , tuttavia il suq speciflco 
avvelenamento ha bisogno , per produrre il suo effetto , di altre 
circostanze inerenti al clima ed agli uomini e soprattutto delle vw 
rende atmosferiche , e delle fasi che ne subisce la vegetazione dei 
cereali. E queste vicende atmostcrìche, queste fasi nella vegetazio- 
ne debbono essere proprie di alcuni climi , di alcuni terreni , di 
alcuni anni , per cui la malattia ha una specie di limite geografi* 

' co , e viene dopo lunghi periodi. 

' E che ciò sia provasi altresì dairosservazione che lo stesso mor- 
ho convulsivo ha presentato nella Germania alcune gradazioni in 
diversi tempi , le quali non potevano venir prodotte che dalla di- 
versa intensità di tali circostanze, essendosi osservati in alcuni an- 
ni appena gl’ indizi del morbo , in altri si è manifestata con tutta 
la sua violenza. Cod Gio. Cr. Bautzmann fa osservare che nel IG9S 
non solo le pubbliche Effemeridi , ma le voci comuni indicavano 
varii casi di uomini , i quali per aver mangiato pane di segala ma- 
cinata di recente, eran divenuti tremuli e vertiginosi, e si doleva- 
no di dolor di testa, di nausea e di tqmidezza del viso. Egli volle 
' ^ meglio esaminare il fatto , e rilevò che a motivo dell’ inclemenza 
di un cielo piovoso, e per una està molto fredda non solo i semi- 
nati produssero poche piante ma anche le spighe contenevano pochi 
granelli , e non molto farinosi ; caddero altre^ molle nebbie avve- 
lenate , che volgarmente chiamansi meel-thau , onde questo mali- 
gno miasma guastava tutto. Ho motivo , soggiunge , di credere che 
b segab fu infetb in molti luoghi da tale veleno , ma che tale 
efletto accuratamente si fosse tenuto nascosto dai possessori , a£n« 


thè non si fosse venuto a diminuire il preuo del fniraento, il quale 
in quest’ anno era ollremodo cresciuto , a motivo della scarsa rac- 
colta , e che per conseguenza non avessero le loro borse sofferto 
alcun detrimento (I) ». 

Nè ciò deve <sor|>rcnderc noi altri ItaKani che viviamo sotto un 
Cielo tanto diverso dalla Germania , nella qnale concorrono due 
grandi cagioni a produrre un tale effetto: l’una è l'uso quasi gè- 
iterale della segala in alcune estese regioni ; 1* altra la fi^equenza 
di questa specie di malcGche rugiade ; o di altre sconosciute fasi 
delia vegetazione- E tanto è vero che la segala costituisce U loro 
àKmento principale , che in alcune provincie d’ Italia si dà il oo- 
lite di germdno cd una varietà di questo cereale , quasi di voler 
indicare ùn prodotto della Germania. Haller nella sua dotta me- 
moria sul generi , sulle specie e sulle varietà de'cereali , comunque 
iten pare che presti fede alia malefica azione della segala cornuta, 
tuttavia ne apre la strada a riconoscere perchè la Germania in pre- 
ferènza sia stata la sede della malattia » Robustum , egli dice , ex 
àecati nutrirnentum vulgo expetialur , ideo agrìcolis amato, ut in- 
Qtrmania infermai etian magnatos paneni secalinum suis mensi& 
St/fern màlint , aiger cum sit. In Gallìa et AngUa etùun rustici 
i^alintàn panem ignorànt (ciò non è interamente vero per la 
Frauda ) : Helwtia cutn iritico vel Zea mUtuin panem Jacit nii^ 
éSManewn (2). 

Italia per 1’ opposto se ne coltiva scarsissima quantità nei 
Ke^hi sterili e montuosi , appartiene sempre a particolari famiglie 
e non ad intere popolazioni , se ne avvalgono per uso degli ani- 
mali , ed ambe quando è mangiato dagli uoiuioi questi per il pa- 
ne cattivo e nero che ne ricavuno , non son soliti di mangiarlo mai 
solo , ma lo mischiano con altri grani o col granone (3). Quindi 
'ancorché vi si trovasse misto dello sperone , la poca quantità di 
questo , sciolta in grande massa di grano innocente , la rmide inef- 
ficace a produrre malefici effetti. 

jUiguardo poi alle alterazioni che subisce la segala per le yìcen- 


(i) Epbtm. Nalnr. Cnriee. Dee. III. An. VII et VI» p. 5i» 
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de delia vegetazione , è chiaro che debbono etsere pih nnmercse , 
più frecir.enti e più intense , sotto un Gelo nubiioso , un dima 
freddo ed umido , dove le rugiade sono frequenti , e spesso il lun- 
go rigore delle stagioni giunge Gnancbe a distruggere le raccolte per 
intero Tutti gli scrittori di quelle regioni' ne parlano fre<|ucnlen»>ale 
di tali rugiade , avvenute nell'epoca in cui U graiu) è già formalo 
e sta maturando , vale a dire nel forte deU' està , nella qual epo- 
ca è difficilissimo (he succedono fra noi. Dice Hoyer • nel di 4 
del mese di Luglio deli' anno 1699 si vedeva un certo umore di 
sapore dolciastro , e di natura glutinosa , sui' frumenti e sulle fo- 
ghe degli alberi e dei frutici. Questa melica umidità o rugiada era 
di grato e dolce sapore , il quale velava un acrimonia volatile ed 
occulta. Quindi quel curiosi che 1 primi avvicinarono alla labbra 
questa rugia<b per gustarla, ne provarono una nausea singolare ed 
uno sforzo al vomito. In molti producevano esulcerazioni alle lab- 
bra, I pochi che in quell' epoca dovettero trattenersi più a lungo 
nei campi , erano sorpresi da feblni ardenti ; e quei che cammina- 
vano a piè nudi, siccome sogliono i contadini, erano sorpresi da 
pustole e da esulcerarioni di colore oscuro ai piedi. Più di ogni al- 
tro frumento , i grani di segala , sui quali quest’ umore rugiadoso 
più estesamente si attaccava , -si vedevano in modo sor[>renden- 
te rnrrotti , negri , .e mostruosi : i quali sono chiamati Mutter^ 
^orn » ( 1 ). 

Si pub quindi con molta probai»! ità conchìudere questo articolo, 
che comunque la segala cornuta essa sola non pub ritenersi per 
cagione esclusiva della malattia , tuttavìa può con qualche {uroba- 
bilhà affermarsi, che essa alterala anche più da vicende atmosferi- 
che , e da sconoscinte fasi delle vegetazioni , sia una dell* iostanr 
te grandemente sospette di produrre il morbo convulsivo. 

Art.* Z.^ Miri temi' vegetali che ti son creduti cagione del m$ròo. 

Alctmi osservatori Svedesi seguendo il parerò di Linneo , comnn-- 
que avessero anch'essi attribuito al pane la ragione del male , tut- 
tavia non potendo con specialità incolparne la segala cornuta , per-' 


(i) I(»Ii. Geo. Hojeri. Do rore melico vitioao. Efhcm. natur. curios. Dee, 
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cbè i contadini hiì si cibano di orzo c non di segala , si videro 
costretti a ricercarne la ca^kme in altri semi irritanti che si posso- 
no trovare nell'orzo. Bitennero quindi come cagione della malattia 
il ridano selvaggio , o rapistro , e Linneo giunse perfino a darle 
un nome dalla presunta cagione , dùanundola Rafani a. Ma que- 
ste osservazioni non tardarono ad essere smentite da accurate ricer- 
che di altri osservatori , e soprattutto di Wahlin (1) il quale os- 
servò un morbo nei luoghi stessi ove lo avea veduto Linneo e po- 
co dopo , e dimostrò che non era sfato il seme del rapistro la ca- 
gione della malattia. Ad onta di ciò peraltro non si può negare che 
il seme del rafanistro misto agli alimenti sia potùcioso per gli uo- 
mini. 

Fra le altre erbe nocive miste ai grani ri citano le sam^es che 
ri vuole che {uoducano spasmi e vertigini. Il bremu) segalino, se- 
me di fieno o ventolana , specie di graminaceo che infetta la se- 
gala della Lombardia , anche si vuole che produca vertigini per le 
foglie e per i grani. Misto alla farina rende il pane unùdo e di 
cattivo gusto , menocchè non si faccia biscottare. Anche Vagrostam* 
ma giihago o gettaione , non che la nigella saliva a cominella si 
sono riputati produttori del medesimo elFette. • Ma le , osservazioni 
che abbiamo intorno a questi semi non sono nè sufficienti nè coin- 
cidenti, D' altronde la loro quantità nei grani è impossìbile che 
ria tale da produrre effetti della violenza di quelli descritti.. 

n loglio, specie di zizzania, che in alcune annate suol essere ab- 
bondantissimo nei grani, abantico è riato riconosciuto per permalo- 
so. Ma i suoi effetti sono la vertigine , 1’ ebbrezza , roffuscamenlo 
della vista , l'insania, ec. Zolli semina, dice Willis (2) homines 
insanire /aduni. Federico Hoffmann per mostrare la sua differen- 
za dallo sperone meglio e più estesamente lo descrive , e ne esa- 
mina gli effetti : Loliuni temulenlum crescit in lods humidis , ve! 
nestaie admodum plwiasa. Symptoniata quae excitat sani cepha- 
lalgia, vehetnens verligo , sopor , genuum contabescentia, in qui- 
husdam delirium , et temulentiam quandan excitat , ti nenipe 
pulieni avenaceam comedunt , et avena a granis istis per eribruni 
non bene fuerit separata. F'omitunt cum manifesto Uvanùne fit^ 


Veicnek AcodotQ. Handl. f. ann. 1771^ 
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Ixlium temulentum capiti maxime est infestum oh nareoticant , 
quam altre videtur , virtutem (I). 

Anche i nostri villani conoscono tutti gli eSTetti del loglio , ma 
sanno evitarti , e d'altronde questi effetti medesimi sono diversi dai 
sintomi del morbo convulsivo , nè è ragionevole solo al loglio at- 
tribuire un effetto così limitato in quanto allo spazio nel quale si 
osserva , così esteso per il numero degli uomini che attacca , cosi 
intenso e eod rapido nella sua forza e nel suo corso. 

AnT*" 4.** Guasti ed alterasioni dei cereali prodotti dalle rugiade 

e da altre cagioni, 

IT impossibile giudicarsi definitivamente sul conto di tali guasti 
cd alterazioni. Esse sono state molto studiate per ciò che riguarda 
l'economia agricolà , ma poco per la loro influenza sulla sanità de- 
gli uomini. Soprattutto avrebhesi dovuto fare tale studio nella Ger- 
mania dove il morbo è frequente. Ma per quanto è a mia notizia 
non esiste alcun lavoro speciale , eseguito espressamente per deli - 
nire qual genere di azione essi spiegano sull’ uomo. 

stessa rubigo ed erugo dei latini , la ruggine o robbiga de- 
gl’ italiani, rouille o sue miellè dei francesi , il mildew Jegl'ingle- 
si f ec. non è neppure perfettamente definita. Il nostro P. de Io- 
rio dice che la ruggine sia una malattia che attacca i! frumento 
nella sua parte interna senza mutare le bolle nelle parti esterne dei 
fiori. Essa altera e sfigura il germe nutritivo , che viene distrutto 
e sostituito da polvere nera , che ha un cattivo odore , specialmente 
se sia fresca , la quale da Ibrevost si crede composta di tanti pic- 
coli semi di una pianta parassita del genere degli uredo. Losana 
cliiama ruggine una specie di fungosità che si forma sulle foglie c 
sulla superficie della pianta c la distingue in comune che si produce 
quando alle notti rugiadose o alle piccole piogge succede un sole 
ardentei quella formata dalla nebbia mclume che depone fra gl’in- 
volucrì che vestono il grano una materia gialliccia , glutinosa , fe- 
tida ; e quella della nebbia carbonchio per la quale la pianta s’iin- 
Lruna e s'intristisce , e la sua superficie si ricovre di maahie lun- 


(i) Frìd. HofTinann. Oper, Omnia Voi. II. Prolog. De ver. pathol. no- 
tar. Gap. IX. §. Vili. 
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q;itadiaali nere , pcrsisfentì , lunghe cd estese. Tissot dice che la 
ruggine sia una polvere rossastra collosa che attaccandosi allo stelo 
impedisce l’accrescimento e fa nascere grani senza parte farinacea 
Hidoifi provò nel 1817 all’ Accademia dd Georgofili che la ruggi- 
ne non venisse dall’ aria con le nebbie , ma fosse l* effetto di pic- 
coli funghi che si attaccano alio stelo , la cni vegetazione è fa- 
vorita dai terreni umidi , e dalle molte rugiade o piccole piogge , 
ed il cui germe può venire anche comunicato dalie piante che tro- 
vansi vicine al grano e che naturalmente ne abbondano come sa- 
rebbe specialmente il crispino o berheri$ vulgaris. 

Altri agronomi attribuiscono la 'raggine ad una nutrizione incon- 
venevole , prodotta quindi da una cagione interna del grano , e do- 
vuta ad un sevo meno perfezionato , per difetto degl' ingrasci o 
dell’ atmosfera. La riguardano quindi come una malattia di secre- 
zione alterata da una temperatura fredda e calda , secca ed umida 
ed altre alterazioni nello stato atmosferico , e per conseguenza ri- 
conoscono in essa nna analogia con alcune malattie della pelle de- 
gli animali. 

Se se ne eccettui il solo de lorio, tutte le altre opinioni addot- 
te riguardano la ruggine più una malattia della pianta dei cereali 
che delb semenza , e quindi probabilmente la ruggine in sestessa 
non è cagione della velenosità dei grani, ma forse la stessa cagio- 
ne che produce la ruggine , ( sia esterna e dipendente dall’ atmo- 
sfera o dal terreno , sia interna e dipendente dalla alterazione del 
sevo 0 della traspirazione , ) deve anche diversamente influire a 
corrompere la natura del granello. Fa d’ uopo peraltro riflettere 
che la ruggine è frequentissima cd il morbo convulsivo fortunata- 
mente è raro ; la ruggine è comune a tiitt' i luoghi della terra , 
e ad ogni specie di grano , ed anche ad altre piante , mentre quel 
morbo è proprio di alcuni climi e di alcuni paesi. 

Si deve piuttosto conchiudere che quando straordinarie circostan- 
ze contribuiscono ad alterare la natura dei grani in modo da ren- 
derli venefici , allora molte altre malattie dei grani coesistono , non 
esclusa la ruggine. Essa quindi si riduce ad un segno per usare 
precauzione , ma non può essere considerata essa sola come cagio- 
ne della malattia. 

Anche riguardo alla cosi detta mielata, o nebbia melume evvi 
dissentimento di pareri. Dandole quest’ ultimo nome si è creduto 
r**" * H u*^ depositato dall’ aria. Ma dop che il celebre 

co a s ebbe proccurato di dimostrare che fosse un prodotto 
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«lolla pianta derivante dalla soprahbondanxa del succo nutritivo * 
mollissimi hanno adottato tale parere. Le spighe attaccate dalla 
mielata impallidiscono e si atrofizzano , siccome avviene anche di 
alcune altre piante che ne sono attaccate- È la mielata un umore 
vischioso e dolciastro che s' indurisce al calore , e che si fissa o 
sulle foglie 0 sulle spighe. Questo fenomeno avviene sempre nel* 
r està , e mentre i grani vanno maturando , e succede più nei 
terreni grassi , e nelle stagioni secche. Ma in queste come in mol- 
tissime altre cose ,<gli agronomi non sono di accordo. Certo che 
r umore zuccheroso, cui si dà questo nome , è nauseoso, e ed ha 
una certa causticità : ma non è provato che possa trovarsi inti- 
mamente combinato con la sostanza dei grani , e ridotto in pane 
produrre guasti nell' economia animale. Essendo solubile iieli'acqua 
la pioggia lo dissipa , e la sola lavatura dei grani lo distrugge ; c 
per nuocere dovrebl>e essere assorbito dai granelli. Wablin osser- 
vata r epidemia della Svezia nel 1770 e 1771 , le negò 1' indole 
contagiosa , e riconosciuta la sua cagione nei frumento , fion a- 
vendovi trovato semi di rapistro , secondo opinava Linneo , porlo 
parere che contrihuisscro a produrla grinsciti umettati dalla melata. 

l’er ciò che riguarda la fuligine , nigella , o volpe degl' italia- 
ni , ustilago , ed uredo dei Ialini , brùlnre , o nieUe dei francesi 
pare che comprendano diverse malattie dei grani , c spcdàlmento 
la carie ed il cartione , la prima volta meglio dbtinte da Tillet , 
e che r Italiano Conte Ginanni ha benissimo descritto , provando 
che la carie era conosciuta dagli antichi , ma che il carbone fosse 
una malattia nuova dei grani la pi'ima volta veduta in Lombardia 
nel (730 , ed a Cesena nel (738. Quando il granello invece di 
contenere sostanza farinacea contiene una materia polvcnilonta vi- 
sebiosa nera e fetida dicesi carie; ma quando poi o tutta la spig.i 
o la maggior parte di essa è cambiata insieme con le palle, e talora 
con le stesse fogiioline in un ammasso polveroso nero e. (elido di- 
cesi earlmne. La carie è ciò che in alcune parti del nostro Uegno 
chiamasi bufone , o golpa. 

Tutte queste alterazioni del grani non potranno certamente es- 
sere utili alla sanità dogli uomini. Se i torcali servono di alimen- 
to per la sostanza farinacea die contengono , allorché questa è 
gua.sta 0 scarsa in qualunque modo dev’ essiM'c di nonimunio alba 
salute , per la cattiva digestione e [wi cattili succhi che ne risul- 
tano ; ma non è ancora provalo che sole fossero ca[iaci di produr- 
le la malattia spedale della quale ho temilo parola. „ 
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Aht.® 5.® Conseguente che possono trarsi dalle cose indicate. 

Tanto la segala cornuta che i diversi grani irritanti che si 
producono da erbe .che crescono iti mezzo ai cereali ; tanto le de- 
generazioni ed i guasti che subiscono i cereali stessi nel tempo della 
loro maturità sulle piante o nei luoghi ove si conservano sono ca- 
gioni nocive per gli uomini ; ma è ancora sconosciuto in quali cir- 
costanze e per quale principio esse producono il morbo convulsivo 
epidemico. 

£' noto quanti e quali guasti possa produrre il pane cattivo , il 
quale finanche è .stato incolpato della produzione delle febbri co^ 
dette maligne. Meniozio dice : improbi cibi sunt quasi iìlices eju- 
smodi Jebriurn malignarum , ut panis e milio , panico , tea , si^ 
miUbusque frumentaceis confectus , atque etiam e tritico coelette 
malum passo , rubiginem nempe aul carbunculationem ( Febr. 
malig. histor. ) 

E’ noto che nella epidemia del 1764 tanto dottamente descritta 
dal Saccone , le convulsioni non mancarono di presentarsi , ed i 
sintomi della febbre non solo manifestavano una straordinaria gra- 
vezza , ma presentavano tutt’ i caratteri dei tifi dei moderni. In- 
tanto la cagione principale a cui venne attribuita fu il pessimo o 
scarso alimento del quale fecero uso i poveri del nostro Regno , 
per la carestia che afflisse (]uesta parte d'Italia in seguito di straor- 
dinarie vicende atmosferiche. G)minale indicando i cibi che allora 
adoperavansi dice eoque nonnuUorum iniquitas devenit , ut et ci- 
neree et marmorum pulveres , aliaque dieta incredibilia , Humana 
alimento non modo inepta , sed oninimode adrersa , in panis con- 
fectione adhibuerit. (1) 

Ma comunque tutte queste cose sìeno verissime generalmente ri- 
guardate , d’ altronde potrebbero credersi di poco valore nel ca- 
so del morbo convulsivo. Imperocché dicendo che la cagione del 
male sia riposta nel pane o nell’ alimento , senza dire in che mo- 
do produca il tristo effetto è Io stesso che non dir nulla. Ma vuol- 
s* a tal proposito riflettere che molti fra coloro che potettero esat- 
tamente seguire il corso delle cagioni morbose indicarono con 
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nna certa precisione ri che consisteva la qiialith cattiva del pa> 
ne , quale alterazione aveano solTerto i cercali , quali sostanze ri 
si trovavano commiste. Non iscesero a sifl'altì particolari solo co- 
loro die furono obbligati a guardar la cosa alquanto piu gros- 
samente. Ciò avvenne per i medici di Marpurgo , i quali os- 
servavano per la prima volta il male , senza anteriori osservazio- 
ni , e colti per così dire all’ improvviso , dovettero essere conten- 
ti di esaminare il fatto ultimo senza elevarsi per mezzo delb sin- 
tesi ai fatti primordiali. Videro la malattia tener dietro al cibo , 
osservarono che coloro che mangiavano una certa specie di pane , 
soffrivano il morbo , e non proccnrarono esaminare qual elemento 
particolare vi si trovava , per produrre un effetto nuovo e per es- 
si senza esempio. Certamente in tutt' i tempi ed in tult' i luoghi 
della terra i pveri ed i contadini mangiano pane cattivo , c frutti 
aspri ed immaturi, ma queste cagioni generali e comuni dei mor- 
bi po[)uIari , non potevano essi soli provocare un male sconosciu- 
to. Assai frequentemente nella scarsezza dell’ annona, i poveri usa- 
no un alimento insufficiente a nntr rii , e dilHcilc a digerirsi , ma 
come va che solo nel 1G96 furono la sorgente di malanni mudi- 
ti.^ In quel p(7n/s irnpurus et mnle cactus longo tempore in surn- 
ma fa nis urgentia devoratus ( Horst ) dovea trovarsi qualche co- 
sa che r avvelenava , onde i medici di Marpurgo decidevano la 
malattia derivare ex venenaiis mucilaginibus. Il non aver detenni - 
nato questo principio vendico non deve allontanare l' idea eh' esso 
non si trovava nel pane* Se gli osservatori lo dicono , fa - d’ uo- 
po accordar loro fede , e conchiudere che comunque non fossero 
andati al di là del fatto ultimo, tuttavia l’osservazione è di gran- 
de valore perchè determinata e meglio chiarita dalle osseiriaij'oni 
posteriori. X 

lUguardo alle epidemie italiane fa d’ uopo riflettere che per quel- 
le di Toscana e di Torino mancando i particolari , nulla si può 
decidere. Ma le osservazioni di Moscati e dei Medici delegati del 
r Orfanotrofio di Milano , esse sono precise e senza replica. Nò 
osta r osservare che comunque eglino 1’ avessero attribuito all' uso 
di un pane di molto cattivo aspetto , tuttavia neppur determina- 
rono il principio venefico die vi si conteneva. Se la pia Casa ave- 
va il pane fornito per contratto $i vede chiaro che nè ai Medici , 
nè a chiunque sarebbe mai riuscito di vedere il frumento dal qua- 
le crasi ricalata la farina. Era nell’ mteresse dei jirovvedilori di 
nascondere un ingenere che avrcblic dato pruova del loro delitto. 

11 
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PccMjuella infìnc raccontata da Ronchi pare che neppure si aves< 
sero notizie sufficienti a decidere. 

Insurama io credo potersi con molta probabilità concbiudere: I. 
Che il cattivo alimento , e soprattutto il pne conlcneva il germe 
principale del morbo ; 2. Che la segala cornuta mista al pne era 
concausa dello sriluppmento della malattia ; 3. Che tanto la se* 
gala quanto altri cercali doveano aver subite alcune alterazioni s(>e* 
cifiche e non ancora detenninate ; 4. Che con queste cagioni do- 
veano concorrere molte altre circostanze , delle quali farò parola. 

Nè questo concorso di cagioni è coptrario alla osservazione, che 
anzi i fatti giornalieri provano che i morbi epidemici sono la ri- 
sultante della convergenza di molte forze. Se quindi vediamo che 
queste forze isolate non producono reifclto, o se vediamo che non 
Io sviluppino in tempi, in luoghi, in circostanze , ed in atmosfere 
diverse da quelle che produssero la malattia , non dobbiamo di ciò 
sorprenderci , potendo il fenomeno spiegarsi pr la mancanza di 
queir elemento o elementi sconosciuti che le collcgavano e le ren- 
devano conspiranti. Ma si dirà , pub questo eieaiento esso solo , 
senza il concorso delle altre potenze note , produrre quest* effetto ? 
Quando si dice pub , non v' è che rispondere. Chi sa definire la 
sfera dei pssihili ? Chi ptrà pretendere di riconoscere tulle le for- 
ze della natura ì Ma finché questa non avrd tolto intieramente il 
velo che la covre agli occhi degli uomini , noi dobbiam contentarci 
di ciò che pssiamo conoscere e non confondere la medicina con 
U pittura 0 la poesia alle quali 


t' 
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Semptr fuit aequa poUstas. 


n progresso nella medicina si fa pr recessi oscuri e ripieni d' im- 
pedimenti, ai quali aprono il passo da una parte la severa osserva- 
zione, e dall'allra le scoverte di coloro che ci han preceduto. Di- 
sprezzando queste ultime , è io stesso che percorrere con voli areo- 
statlci r atmosfera della scienza lungi dal vero e dal positivo. Con 
quelli si va lentamente , di rado s’ incespica fra gli ostacoli e si 
devia nei numerosi laberinti , con questi si pssa senza vedere , e 
velo della illusione sulla nascosa realtà. 
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Anx." 6.” Circostante il cui concorso sì crede necessario per la 
produzione del. morbo 

Ho detto prccedealcmentc che il solo pane cattivo , il solo pane 
in cui si trova mista la segala cornuta , o altri grani venefici , non 
basta per produrre il morbo ; e. che era necessario che i cereali 
da una parte avessero subita ima speciale alterazione , e d'altra parte 
che altre circostanze in pari tempo fossero concorse alla produzio- 
ne dello stesso eifetto. Poito opinione che esse si riducano alle se- 
guenti. 

1. La penuria dei viveri , il che rende i corpi malsani , infer- 
micci , cachettici , con istasi umorali alterata , con la necessità di 
ricorrere a cibi insalubri ed insufficienti. Leidenfrost diceva che il 
morbo convulsivo epidemico era caritatis annonae comes. 

2. La miseria che da Giovan Pietro Frank si dice generatrice 
di tulli i morbi popolari , che cresce il danno della penuria , che 
per soddisfare i bisogni della natura ricorre all'uso di cose più stra- 
ne , non facendo la malesuada farnes porre mente alla qualità del- 
l' alimento. 

3. Particolari disordini atmosferici , i quali non solo predispon- 
gono la macchina a sentire più efficacemente 1' azione della potenza 
morbosa , ma inoltre son cagione degli altri seguenti guasti. 

4. Rendono la raccolta scarsa ed i grani provveduti di poca so- 
stanza nutritiva , onde il pane senza somministrare un suffidento 
alimento riesce duro e pesante. 

5. Producono nei grani i guasti di ogni genere , la ruggine, la 
carie , il carbone , la melata , e forse altre alterazioni intime ed 
ignote, dipendenti dalle turbate fasi della vegetazione, le quali co- 
se tutte cambiano in sorgente di dolori e di morbi il sostegno delle 
forze e della vita. 

6. Rendono più abbondante nella segala i grani speroni ; impe^ 
rocchè la esperienza dimostra che nelle annate disordinate ed inco- 
stanti , questa malefica alterazione cereale suole essere più abbon- 
dante e più trbia. 

- 7. A ciò si aggiunga che la carestia e la miseria fa usare i gra- 
ni cobi di recente , senza che sieno spogliati dalle parti impure e 
malefiche , senza che coi riposo avessero dissipato quell’aura di ma- 
lignità che forse aveano contfalta in seguito dei disordini atmosfe- 
rici. 

8. Quindi r avvilimento dello spirito compagno di queste tristi 
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sventure , conseguenza delle [nibhlichc calaiuilà , onde i nervi pili 
facilmente risentono T azione delle ragioni morltosc , meno resi^to- 
uo alla loro forza , e cadendo in abbandono , si convellono ad ogni 
piccola scossa. 

9. Aggiungerò a queste circostanze anebe l'elmintiasi conseguen- 
za quasi sicura del nutrimento scarso e cat.'tvd; complicazione im- 
mancabile delle malattie po|X)larì. Ed è noto f.i che modo resisten- 
za dei vermini nel tubo intestinale contribuisca allo sviluppo delle 
malattie convulsive , avendo ogni pratico osservato casi di eclam- 
psie , di corèe , di epilessie , cc. prodotte da questa cagione. 

Tutte queste circostanze , ed altre forse non ancora bene os- 
servate 0 ben valutate , concorrendo insiem coll’ uso dei grani 
guasti , producono il morbo come termine finale della loro azione 
conspirante. Queste non sono nude supposizioni , ma debbono ri- 
tenersi come la conseguenza dell'osservazione e dei fatti. Nè que- 
sta è esclusivamanle una mia opinione , imperocché anche Moscati 
ragiona presso a poco allo stesso modo. Egli osserva • che oltre 
ad una qualche particolare venefica qualità di alcuni cereali , ovve- 
ro alla nociva degenerazione dei grani , o delle farine in origine 
buone , sembra a produrre la rafania necessario il concorso di qual- 
che altra anch'essa nociva concausa ; sia essa poi o irregolarità di 
stagione , o concorso di cattiva o scarsa generale nutrizione oltre 
il pane , o notabile precedente det)olezza da qualunque causa pro- 
dotta nelle forze vitali. Di fatti riandando la storia della rafania 
presso i più accreditati scrittori troviamo ch’essa , anche nei paesi 
ove si è osservata frequente , vi si manifestò saltuariamente in al- 
cune annate , rimanendone il paese affatto libero in altre , che at- 
tacca principalmente i contadini ed il popolo malnutrito altronde e 
debole appunto per la mala nutrizione , liè mai le persone opulente 
e generosamente alimentate : che le molte diligenze latte in diversi 
paesi , e da valenti medici non sono mai giunte ad iscoprire con 
evidenza l'individuo sicuro elemento produttore di questo grave in- 
fortunio, ibrse perchè una individua cagione semplice non basta a 
produrre la rafania : sebbene però raccogliendo il maggior numero 
di fatti; ponderando tutte le storie mediche che abbiamo della ra- 
fania ; leggendo attentamente tutti gli scrittori di ^]uesta malattia , 
si arriva a conchiudere senza pericolo di errore , che , a produrre 
la raiaiiia , oltre a qualunque altra non assegnabile concansa , è 

nerezsario il concorso della nutrizione di cattivo pane per qualche 
tempo continuata ■» 
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nimanc a dire sol qnalche cosa sai conto della opinione dì al- 
cuni che la malattia si fosse comportata nella sua diffusione a mo- 
do delle malattie contagiose. Indipendentemente dal dissentimento 
del maggior numero che assicura in modo positivo nulla aver pre- 
sentato di contagioso , d'altronde è a riflettersi che i fenomeni della 
malattia si presentavano in coloro che menavano nn sol genere di 
vita , ed usavano un solo genere di cibi , e non per corairaicajoo- 
ne degli nomini , o per effluvi emanati dei corpi infermi. Che an- 
si ciò si può anche provare applicando il criterio suggerito dal eh. 
Semmola , per distinguere le epidemie dovute a cagimti comuni e 
manifeste come sono i grandi disordini di tutti gli agenti dietetici 
ed i veleni e le altre dovute a cagioni dinamiche occulte e specifi- 
che. I^U osserva poter la prima generare mali contemporaneamente 
in più specie di viventi e dar luogo al simultaneo apparire di epi- 
zoozia e di epidemia , e le seconde esser sempre relative ad una 
sola specie di viventi , rimanendovi ie altre del lutto indiScrenti. 
Ora il morbo convulsivo epidemico non è sempre rimasto isolalo 
agli uomini, avendo attaccati, siccome osserva Wìlisch, anche i cer- 
vi , e le fiere , e secondo Linneo anche le galline , i galli d’india 
ed i porci , e quindi non può riferirsi alla seconda classe nella quale 
son compresi i contagi. Egli è vero che questo criterio è piu chia- 
ro 'quando si tratta di quelli agenti dietetici che influiscono contem- 
poraneamente sopra tutta la natura vivente , come I* aria , gl’ im- 
ponderabili , ec. ed è meno chiaro quando limitasi ad oggetti di ui» 
uso esclusivo all’ uomo e ad alcune specie di animali , siccome è 
appunto il pane che non può essere comune agli uomini e ai bruti. 
Ma ad onta di ciò siccome nell’ osservazione di IJnneo si tratta di 
animali domestici come polli , porci , ec. ai quali si dà o il resi- 
duo dei cibi degli uomini , o la crusca tratta dalla farina thè si usa 
per pane, però nel caso ^nostro questo criterio riesce acconcio a pro- 
vare che la malattia non fosse prodotta da un agente contagioso. 

Quindi Bergen e Muller ragionando la loro opinione credono op- 
portuno di chiamare il morbo affezione epidemica spasmodico con- 
vulsiva non contagiosa. Dicono chiamarla epidemica perchè comun- 
que la cagione non fosse stata comunissima ed universale, lultavm 
fu abbastanza comune Dicono [x»i averla indii ata come non prov- 
veduta dì facoltà ronlagiosa , perchè fu piuttosto la conseguenza dd 
genere di vita ,• ne aliaccò lutti senza eci;czione , e comunque molle 
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famiglie della plebe e dei contadini , fiiroiTo nello &te.s.sn tempo sor- 
prese dal morbo , non debbesi ciò riferire a miasma contagioso del 
quale non se u' ebbe giammai sospetto , ma piuttosto dipese dal a 
datesi comune degli umori di costoro nello stesso tempo |K>rtata a 
maturità , non diversamente ch^ si osserva in autunno i frutti 
dive nir nello stesso tempo maturi. 

Del rimanente io penso che questa quistione sia sulwrdinata e 
non di un primitivo valore allorché si riflette che le malattie epi- 
demiche si propagano con leggi che loro son proprie , e che in^> 
pendentemente da ciò esse pssono vestire l'abito contagioso, o es- 
serne esenti. Il contagio allora aggrava le epidemie , ma non ne 
costituisce il modo di diffusione assoluta ed unica- Col non aversi 
posto mente a questa riflessione si resero cosi numerose le dispute 
in riguardo al colera. Senza discutere il fondo della qDistione , che 
non ne sarebl>e qui il luogo , io ripeto la opinione altre volte cuies- 
sa al propsito che il colera senza cessare di essere contagioso po- 
' teva in alcune circostanze, siccome frequentemente avveniva, dif- 
fondersi smebe nel modo epidemico. Le leggi delle epidemie in qual- 
che modo rendevano pco visibili le leggi dei contagi ; ma chi a- 
vesse voluto darsi la pena di escluder quelle si sarebbe avveduto dcl- 
r esistenza di queste. 

C A P. IX. 

ETIOLOGIA DELLE EEBSRI CONVULSIVE EPIDEMICHE. 

' f 

Le epidemie di febbri tifoidi accompagnale con convulsioni ana- 
loghe a quelle del morbo convulsivo epitlemico, bau presentato in 
riguardo alle cagioni le due seguenti essenziali varietà: 1. die e- 
videntemente non sono stale la conseguenza di un veleno frumen- 
taceo[; 2. che han dato in alcuni luoghi sospetto che si diffondeva- 
no pr mezzo di un fomite d’infezione. Ciò si dimostra non solo 
dalle osservazioni di Willis , ma da quelle analoghe fatte nelle c- 
pùlemie del nostro Ilcgno. 

Egli è vero cLe nel Circondario di Cervaro e nel distretto di 
Bovino i l'.jvcri , ed i contadini ne vennero offesi in preferenza , 
ma qi)?!e'c>nlattia popolare non iinprversa con predilezione sulla 
clar-r idei miserabili ? Abbiamo audio ora in Napoli alcuni casi di 
((t«*^tccdiialc , e quali ne sono le persone attaccale? Gli atxat- 
tooi ì quali presi in diversi punii della Città c della provincia so- 
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no rinchiusi nel Ilcal Albergo dc'jMVcri ove portano il germe dcl- 
r inre/iunc. stesso colera indiano malattia così rapida e diffusi» 
bile sceglieva maggior numero delle sue vittime nelle infime classi 
della società. Il germe delle malattie popolari accorre con una spe- 
cie di affinità agli uomini immondi e mai nutriti. D'altronde nei 
comuni offesi dalla febbre convulsiva ne caddero infermi anche Ta- 
rli non contadini , sufficientemente agiati , e che facevano uso di 
un cibo sano , e fra le prime vittime di Blignano vi fu 3 Capo- 
Urbano giovane distinto e ricco , che mentre ù recava a Casorta 
vide per istrada aggravare il morbo in modo che fu costretto a fer- 
marsi in un albergo / ove raoii ad onta di tntti i soccorsi 
La cagione occasionale quindi ha dovuto essere molto più gene- 
rale ed estesa di quella che poteva agire sopra questa o quella clas- 
se del popolo , e mollo men generale di quella che fu comune in 
queir anno a quasi tutta 1' Europa , vale a dire l’ azione delle vi- 
cende atmosferiche. Il cil>o come dirò non ha variato dal consue- 
to. Quindi dolibiam ricercare le cagioni nelle condizioni particolari 
dei luoghi affetti. Ma quale potrà essere stata la cagione di una 
mabllia analoga sviluppata a due contrade diverse del Regno f lo 
diceva nella mia memoria pubblicata nel fascicolo 115 del Filta- 
tre , che difficilissimo ed arduo è l' esame delle cagioni che produ- 
cono le malattie popolari : è questo il campo in cui la immagina- 
zione ha creato più fantasmi , il pregiudizio si ha lasciato più im- 
porre, la più soda ragione ha più facilmente smarrito. (1) Laonde 
credei poggiare la mia senten7a sulle seguenti cose: I. la consti- 
tuzione epidemica dominata neU invemo nella primavera nei prin- 
cipi di està, era una lendcn/a del sangue, un raptus verso i cen- 
tri nervosi ; 2. la esistenza del germe del tifo in Italia , ov» si 
svolge sotto la influenza di alcune ragioni occasionali ; 3. lo sta- 
to di quelle popolazioni prie convalescenti delle inferraittenri , 
d' indole soprattutto nervosa , sofferte nell' autunno , prte mal di- 
spste pr r abituale influenza della esalazioni palustri: 4. la di- 
spsizione di quei pac.si sotlnpsti a spelali vicende atmosferi- 
che. Quindi ne risultava che date le (ondizioni meteorologi- 
che le quali eran corse , ppli così male eti'ctti pr l’ inflen- 


(i) Numerosi sunt morbi , qui improoiso, quasi ex alto delaptij mi 
aeris superoendunt inortalibus ) eaussaruta iqnaris ( Hottunaon ) 
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za (ki -miasnai paludosi , come quelli- del circondario di Cer- 
varo andaron soggetti a febbri tifoidee, le qnali vestivano la có- | 
stituzione dominante della tendenza del sangne ver*o i centri net- | 

vosi. E volendo andare ricercando le cagioni della strana forma as- I 

sunta dal morbo , diceva eh’ essa era dovuta unicamente alle in- 
fluenze generali ed alle condizioni comuni dei modificatori universali 
dell'umano organismo. » Sarà dipeso forse, diceva, delle condizioni 
» meteorol<^icheP E difalti l'Italia si è trovata in istrane condizioni. 

» Abbondanti {À)gge che han prodotto disastrose mondazioni nella 
» parte superiore della penisola , han reso incostante umido freso> 
m il cader deii’antunno.I primi mesi del verno (IS40)tiepidi dolci asciutti 
» sereni , ed in ccmdizioni assolutamente opposte a quelle di altri 
■» punti di Europa ove sperìmentavasi un freddo da lunghi anni inav- 
» vertito. Pareva che l'ilalia ed altri luoghi di Europa fossero si- 
■» tuati a due poli opposti di una spranga elettrica. In un tratto 
» al cader di febbraio tale polarità s'invertisce ed il nostro bel de- 
» Io è novellamente conturbato da freddi da venti da piogge da 
» nebbie da nevi da ghiacci da tutti gli orrori della natura , c ciò 
si sostiene per oltre due mesi. Se tion vuoisi a ciò attribuire la 
» costituzione morbosa dominante , sarà stata forse la conseguenza 
» del disquilibrio degl’ imponderabili onde frequenti tremuoti awe- 
» nivano ai due punti estremi della penisola italiana , nel Piemoa- 
» te , e nell' ultima Calabria ? » 

Qualche tempo dopo scritto ciò, il culto ed ottimo amico dot. 
po Capocci di Sangermano, scrivendomi (gen. 1811) sulla impossibilità 
che le cagioni comuni avessero potuto produrre la malattia , sog- 
giunge : * Non avendo trovalo uniforme ad un sano ragionamento 
quanto sulle prime avea divisato sulle cagioni in disamina , esclu- 
dendo ancora la contagione, mi sono appigliato ad un’ idea che ho 
attinto dalla stessa vostra memoria , che voi di passaggio avete toc- 
cata, e la quale sviluppata bene avreste potuto farla figurare jmol- 
tissimo s'i nell epidemia in discorso che in quella di altre regioni eu- 
ropee. "Voi avete scritto in uno dei paragrafi della pag. 18 Se vuoisi 
a cid attribuire la conslituzione morbosa dominante , sarà stata 
forse la conseguenza del disquilibrio degt imponderabili, onde fre~ 
quenti tremuoti avvenivano ai due punti estremi delli Penisola i~ 
tallona nel Piemonte e nell'ultima CaZairm ^ Quest'idea è gran- 
de , ma voi non le avete dato lutto quello sviliippo di cui era su- 
scettibile. 

Eci;o%i un mio ponslcrc in rapporto ad essa, lo ho credulo e 
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seguiterò a credere tuttavia fino a che argomenti di fatti non mi 
spingano ad abbracciare opinioni diverse , che le correnti elettriche 
disquiiibrate nell' atmosfera della nostra penisola , e nel suolo al 
quale essa sovrasta , abbiano dato orìgine alle corabusbonl vulca- 
niche sorde profonde , e più volte ripetute nel seno delle regioni 
iDcrìdionali della medesima , specialmente in quei terreni , la* cui 
composizione è tutta di materie vulcaniche ; le quali nel mentre at- 
testano una grande crisi ignea , avvenutavi nei tempi midati , di- 
mostrano nello stesso tempo che non peranco si è spento alllatul- 
to un fuoco interno , che presenta segni non dubbi della sua esi- 
stenza , per la frequenza dei tremuoti delle indicate contrade , e 
per le acque minerali termali che vi si osservano. Della cennata 
natura seno per lo appunto le terre di Mignano , di G>nca , di 
Galluccio , di S. Gemente , di Sipicciano , e di altri paesi a questi 
limitrofi. Poste queste condizioni fisiche del suolo di quelle contra- 
de , e posto ancora il disquilibrio del fiuido elettrico, potevano be- 
nissimo aver luogo le combustioni interne vulcaniche in quisfione, 
i tremuoti, e quindi lo sviluppo di im principio aliluoso sottile ve. 
nefico , da cui venisse impregnata tutta la massa di aria dei «>en- 
zionati luoghi , la quale respirata dagli abitanti di essi , massime 
dagli nomini di campagna nelle ore più fredde umide della matti- 
na e nelle prime della notte , questi fossero attaccati dal tifo apo- 
pletico-tetanicO che vi ha dominato. Questa idea ctiologica riguar- 
dante la nostra epidemia potrebbe essere sostenuta da alcuni fatti, 
che non ha guari si sono presentati alla mia conoscenza , e dei 
quali vengo a darvi contezza, 

■ i.** Non è un mese e mezzo che qui e in Montecasino si sono 
sentite due scosse abbastanza sensibili di tremuoto avvenute nel 
corso di una notte. 

» 2.® Da quelle due prime scosse in poi si sono avvertile anche 
delie altre meno folli. 

■ 3-“ Il tremuoto di cui parlo non si è esteso al dì là di que- 
sto paese e di Montecasino, come avvenne in quello del 1837 che 
durò per quaranta e ]iiìi giorni , minaci iando sempre rovine. 

» 4.* Le ultime scosse di qui sono state quasi contemporanee al 
tremuoto dell’ Isola di Zante , descritto dal Cav. France.sco Carve- 
le , riportandosi quell' insigne uomo giustamente alle accensioni in- 
terne vulcaniche di quell' Isola , come io ho attribuito tuli’ i Uc- 
niuoti locali di questa contrada alle stesse cagioni. 

» 5.® Finalmente qui solo è ricomparso e non in altro paese il 
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tifo che r anno scorso menò tanto rumore , corredato dag^i stessi 
sintomi , specialmente dall' opistotono , ed è ricomparso dopo gli 
ultimi tremuoti qui avvenuti ». 

Queste cose mi sCiiveTa 1’ ottimo sig. Capocci il dì 10 gennaio 
1841 e cerio io valuto grandemente tali ragioni cmì pel loro va- 
lore reale che perché sono appoggiate dall’autorità di un giudice 
assai competente. A convalidare questa medesima opinione si ag- 
giunge un altro (atto. Che mentre la stessa malattia tormenta le 
popolazioni del Gargano nella Puglia , in pari tempo qudie infe- 
lici contrade sono aspramente travagliate dal tremuoto ^121 gen- 
naio 1841 , pel quale molta parte degli abitanti di S. Marco in 
Lamis sono rimasti senza tetto. E 1* analogia anche ha dimostrato 
che gravi epidemie sono sempre sopravvenute a questi gravi tram- 
, busti delia natura. Ma infim'li tremuoti han poste a soijquadro in- 
tere regioni senza che pertanto ne fosse sorta una malattia cod 
speciale. £ se i tremuoti di Sangermano voglionsi ritenere in con- 
to etiologìco per quel morbo deve dirsi che lo sieno unicamente 
perchè sono indici dello squilibrio dell' eleltrìciià , di cui si è par- 
lato, E questo squilibrio ai certo può essere la cagione del predo- 
minio delle affezioni nervose, può spiegare la tendenza congestiva 
verso il cervello e del midollo spinale , c con molta probabilità si 
può ad essa attribuire la conslituzione morbosa dominante. 

Trattata cosi una parte dell' etiologia , ne 'rimangono due altre , 
cioè la cagione occasionale del morbo e la predisponente , ed a 
me pare che anche si possono lare a questo [^oposito alcune con- 
getture molto pFot>abili. 

Si sanno le cagioni comuni deUe affezioni tifoidi popolari. la 
malproprìetà , la mancanza di nettezza , il cattivo nutrimento e 
scarso , le vicende atmosferiche , la infezione , ec. Nè una sola di 
queste cagioni si è verificata in Mignano primo punto dello svilup- 
pamento del morln) , ma molte , o quasi tulle si videro in quel 
popolo. D'altronde pare che nel 1840 e nei primi mesi del 18U 
il tifo fosse molto comune nel nostro Regno e nella intera Italia. 

Riguardo alle cagioni predisponenti , le quali a me parvero e 
paiono il mezzo da risolvere la quistione , esse furono lo stato di 
malessere e di cachessia in cui si trovavano quei popoli in se- 
guito delle esalazioni palustri , nella cui atmosfera abitualmente 
sono immersi. Dirò che molti s trovavano nello stato descritto 
dal nosU-o Lanza nella nona delle sue malattie radicali vizian- 
* » titolo di residuo delle periodiche. Ed crau viziati quei 
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corpi , cnrochimii i , infarciti nei visceri , deboli cd ofi'esi nei ner- 
vi. Dominando l’indicata constituzionc morÌM)sa , avvenendo le 
citate cagioni , qual diflicoltà avrassi a concepire che {>opoli rosi 
7iial disposti avessero sofferta una malattia dirò composta ed as- 
sumente sintomi perniciosi , sintomi tifoidi , e sintomi rafaniaci 
( mi si permetta il nome ) per la ronstituzione dominante , pei' la 
predisposizione degl’ infermi , e per le cagioni operanti. 

Io so che questa spiegazione non va a garbo a molti ; i qudi 
han dato grandissimo peso alb rettifica della diagnosi , non per 
altro -motivo che .per escludere la cagione predisponente. Fortuna- 
tamente ed io ed i mìei onorevoli G)lleghi di Napoli ci facciam 
dominare da un interesse più elevato e più giusto , dall' amore 
della verità e della scienza Le nostre considerazioni , T esame che 
portiamo sui fatti Yorremmo che non nuocessero ad alcuno , ma 
quando sventuratamente vi fosse mischiato qualche int^esse , noi 
non lo preferiremo giammai all' interesse del vero e del fatto , e 
lo sacrificheremo senza riguardi suU’aitare deH'utilità pubblica. 

Ma mi si possono o[>porre le mie stesse riflessioni , vale a dire 
che avendo dichiarata analoga la malattia di Cervaro , da me ve- 
duta in Mignano , a quella di Ihiglia da me non veduta , ed a- 
vendo inoltre posto in mostra la diversità dei luoghi dei clinù e 
dei vitto , non pos.sono avere eguali ed uniformi cagioni. 

' A questo propsito fa d' uopo porre mente alle seguenti cose : 

1 La conslituzione morl)osa dominante non si è limitata al breve 
spazio del Circondario di Cervaro , ma è stata comune alla intera 
Italia ; 2.° Le cagioni occasionali da me accennale si sono anche 
verificaie per ovunque esistono ppli miseri. 3.” Lo stato di prc- 
dispsizione reahu nte ha avuto ne' due luoghi una singolare uni- 
fortnità. Ciò sarà provato con le osservazioni di fatto , ma prima 
di venire alla loro esposizione , esaminerò con pche parole se mai 
nel ciljo pteva esservi qualche cosa alla quale può attribuirsi la 
malattia. 

Oltre le osservazioni da me fatte nel Circondario di Cervaro , 
dalle quali apparisce che in quell* anno la raccolta non presentò 
nulla di straordinario c di eaezione degli anni precedenti , nè i 
cibi furono diversi dal consueto , ne volli prende re anche estese 
indagini dai più istniiti e più probi di quei paesi , e rilevai che 
la malattia non poteva riferirsi al cil>o poiché in quei paesi si man- 
gia di grano e granone bene panizzato. L’ infima gente si nutri- 
sce ma non sempre delle focacce di granone; ottimi sono i vege-. 
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taliili, i legnini cd i latticini ; le acque sono [lotabilissiroe • lim- 
pide ; il vino è ottimo. Nè la gente del popolo soffre (>er altra ra- 
gione che perchè tale nutrimento è per l'ordinario scarso , cd usa 
erlie verdi ridotte a minestra e mal condite. A questo propo- 
sto mi scriveva il culto dottor Giannnzzi di Sora : ■ siate si- 
curo che i Villani della nostra provincia non fanno uso di altro 
cereale che di granone e grano. Sono bastantemente sobrii nella vit- 
titazione , e se commettono errore è piuttosto nel vino , e questo 
è di buona condizione , nè tì è mbtnra di sorte alcuna 9. 

Per ciò che concerne poi alcuni Comuni del Distretto di Bovino 
trascriverò un rapporto del dot. Luigi d' Ambrosio di Deliceto uno 
dei più istruiti osservatori dell* epidemia di quelle regioni, fioco le 
sue parole : 

» Le sostanze vegetabili più che le animali forniscono I’ ordi- 
nario alimento a questi contadini , che poche volte in (^ni mese 
mangiano la carne e raramente il pesce. 

» 1 grani duri che qui si panizzano riduconsi alla carlentina ed 
alla saragoila : cereali assai prelati neUe dogane della Torre del- 
r annunziala e di Gragnano. Frai teneri poi servono alla panixza- 
zione la carosella e la cignarella non che la maiolica. Il pane che 
sì fa dalle farine dei primi si somministra ai bifolchi, agli armen- 
tari ed ai pstorì salariati ad anno : e questo pur mangiano tutti 
quelli che bello e fatto il comprano in piazza. Ai giornalieri si dò 
il piu sovente il pane fatto col miscuglio dei grani duri e teneri ; 
o di questi e del frumentone , la cui farina nel verno rìducesi in 
poltiglie, focacce e pam. In fine la classe agiata dei cittadini im- 
fnega la sola carosella per farne il pane , che vendere si suole an- 
che in piazza agli avventori. 

» Gli erbaggi ch’eglino secondo le diverse stagioni adoprano per 
minestra sono la cicoria la bietola la borrana il cardonccllo i lup- 
poli l’asparago rcndivia il finocchio il cavolo il verzotto il cappuc- 
cio la rapa coi suoi broccoli e la ruchetta. Di questa ultima erba 
per lo più ciliansi in cam]>agna i bifolchi ed i pastori mangiandola 
cruda o cotta col pane. 

» Frai legumi poi formano il più comune cibo dei campagnuoli 
la cicerchia , il fagiuolo e la fava ; rara essendo la minestra della 
lente del piscilo e del cece. 

■ Veggonsi pure di quando in quando nelle loro mense i mac- 
cheroni cd il vino. Ecco di che nutrivansi , e di die si sono nu- 

ti sempre , coloro eh’ ebbero la sventura di esser fulminali dallo 
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sfrano e ferale morbo che quà irruppe in Febbraio 1840 e si esUn- 
se nell’agosto. 

» Salubre è 1’ aere die sotto questo cielo respirasi ; come a 
chiare note il mostrano la floridezza e l'alacrità de^li abitanti. Qnì 
fortunatamente non esistono (fucile orribili fucine dove si prepara* 
no e svulgonsi materiali a detrimento delb pubblica sanità. 

‘a Ma ad onta di tutlodò vanno questi contadini soggetti aU'in- 
termiltentc di ogni ti[>o e di ogni gravezza nell' està e nell' autun- 
no quante volte frequenti cadono le piogge in Giugno o Luglio , e 
spirando umidi e freddi i venti di ovest e di nord, oltreraodo bas- 
sa sperimentasi la temperatura nelle ore notturne e mattutine. Al- 
lora gl' individui addetti ad accudire alle faccende di cam[>agna , 
dormendo a cielo aperto, svestiti degli ordinari abiti , trafelati, 
trascorrendo ogni limite nel vitto , e poche ore accordando ai ri- 
poso facilmente si ammalano- Tanto avvenne nel l’està del 1839 
quando dominando l' indicata febbre intermittente non mancarono 
casi di ficmiciose apoplettica comatosa letargica o colerica. • 

Sono queste le parole del sìg. d’ Ambrosio e da esse rilevasi a. 
gcvolmentc che scbliene per diversi motivi , tuttavia tanto nel Cir- 
condario di Cervaro , che nel Distretto di Bovino, le popolazioni s* 
trovavano in pari condizione per ciò che riguarda lo stato morbo- 
so , che ho numerato fra le cagioni predisponenti al morbo. 

Dalle ( ose indicate mi pare potersi conchiudere riguardo alle ca- 
gioni , che le occitsionali sono 1' estrema miseria , la malproprielà, 
lo scarso alimento , e soprattutto le gravi e rapidi vicende atmo- 
sferiche , le quali rendono agevoli le congestioni nei visceri no- 
bili : le predisponenti consistono nella specifica condizione del cor- 
po degli abitanti soggetti ad infezioni miasmatiche , ed a quelle ca- 
chessie abituali che ne risultano ; alle quali cose aggiunta la costi- 
tuzione morbosa dominante , si può agevolmente rendere ragione 
dello sviluppamento del morbo e della sua forma. 

Ma potrà opporsi che per l'ordinario il mak percuote le perso- 
ne giovani e robuste. llUpondo che queste più delie delwli van sog- 
gette alle tendenze congestive , e che su di esse più intense suol 
essere f azione delle vicende atmosferiche. Questa azione per 1’ or- 
dinario produce malattie flogistiche , ed in realtà i principali sinto- 
mi morbosi indicano congestioni cerebrali ; e se invece di puri sin- 
tomi flogistici osservansi piuttosto sintomi atassici , ciò debbesi at- 
tribuire alia disposizione speciale della loro fibra , alla condizione 
speciale del loro sangue. 
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Potrà opporsi altred che il male essendosi sviluppalo in inverno, 
non si possono tenere le esalazioni plustri in conio di cagioni , 
percliù se ciò fosse il moròo avrcbhesi dovuto osservare piuttosto 
in autunno. Rispondo che le cagioni determinanti non sono nè po- 
tevano essere i miasmi , i quali producono malattie specifiche ; ma 
nulla ripugna eh’ essi ne potessero essere le cag oni predisponenti. 
Gli osserva quei paesi posti sulle falde dei munti che chiudono una 
estesa valle, umida, e tutta percorsa da rivoli e da fiumi, e quin- 
di soggetta alla nclibia , ai venti , ed a numerose e rapidi vicissi- 
tudini , facilmente concepirà che nell' inverno i contadini che si 
conducono al lavoro verso le parti inferiori van soggetti a reumi, 
a congestioni- sanguigne , cc. ec. Posta quindi la predisposizione 
indicata , ed ammessa la constituzione morbosa dominante , si ve- 
drà chiaro con quanta faciltà , possono sorgere malattie complica- 
te , e strane. 

D’ altronde non è impossibile che anche nell'inverno le esalazio- 
ni palustri avvengano e riescono perniciose. La storia ce ne pre- 
senta molli esempi. Nel cader dell'està e nell' autunno sono ordi- 
nariamente gravi alla vita , ma quando alcune vicende meleoro- 
telluriche succedono nel coi'so del verno , quando la loro pernicio- 
sa inilnenza è aumentata dalla trascurata igiene , e dalia incauta e 
spesso inevitabile esposizione alle cagioni morbose , è agevole di ve- 
dere nel cuor dell’ inverno , i morbi dell’ està e dell’ autunno , resi 
più perversi e più gravi dalle giunte delle irregolarità delle stagio- 
ni e dallo stato degli uomini. 

Che cosa dirò poi del contagio ? Due sole parole. E’ nolo potere 
le affezioni tifoidi , indipendentemente del carattere epidemico, ch'é 
bro frequente , assumere anche quello di diffondersi per infezione, 
del che il morbo napoletano ha presentato in alcuni casi molto fon- 
dati sospetti. 

C A P X. 

Qual nome conviene assegnare alla malattia 

Esaminate in tal modo le diverse storie def morbo convulsivo e - 
pidemico , la diagnosi propria e quella di differenza , b mabttie 
•'he vi hanno analogia , le osservazioni di anatomia ptologica , la 
pa tugenesi ed etiologia , pare che si potesse m^lio adattatali 
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un nome ronvcniente. Dagli osseiratori fedesrhi gli è slato dato il 
nome di spasmo pestilemiale , di morbo convulsivo epidemico, di 
convulsione cereale , di clavismo convulsivo, di rafania , di mor- 
bo spasmodico pop olare , di affezione spasmodica vaga maligna , 
di morbo spasmodico sethpli ce mente , di male del formicolio , di 
convulsione Soloniense , di convulsione dolorifica , di Mirmichiasi 
( formicolio) ec. «c. ec. Da ciò risulta che la grandissima diversi- 
tà di nome porge facilissimo appicco alla confusione di malattie , 
le quali diverse forse per natura e per cagioni , non ebbero altro 
di comune che i sintomi convulsivi ,, sintomi che possono ossecrarsi 
in un grandissimo numero di malattie diverse. 

Forse |ier queste ragioni il eh. Gius. Frank credè più opportu- 
no di adottare il nome di Morbo cereale , col quale si evitano le 
diffiioltà etologiche , e ptogeniche , c si prende a base del nome 
la cagione nella sua piu ampia accettazione. Ma in tal modo ven- 
gono altresì a riunirsi con una denominazione comune due malat- 
tie che meritano essere distinte , e separatamente studiate. 

A me sembra che riducendo la malattia al genere delle neural- 
gie si potrebbe trovare la differenza negli spasmi che ne formano 
il carattere apparente, nella sua cagione presunta , e nella diffusio- 
ne. Quindi propongo la denominazione di Nburalgia cereale e- 
pidemico-convulsiva senza per altro manifestare la convinzione 
che fosse questo il nome più chiaro e determinalo. G)nvengo che 
vi siano alcune ragioni per ributtare forse il nome di neuralgia , 
ma io lo credo abbastanza opportuno a dimostrare la natura del 
male , la sua indole nervosa , il suo ritorno ad accessi , la sua 
comjiagnia immancabile di dolori e di spasmi , e la facile sua com- 
plicanza con fenomeni generali , o con sintomi propri dei centri 
nervosi. Egli è vero altresì che invece di dare un nome composto 
di una sola parola , se ne dà uno com|)osto di quattro. Ma se il 
nome deve hno ad un certo punto comprendere la definizione del 
morbo e quindi il suo genere e la sua differenza, ne sorge per ne- 
cessità che spesso per essere conciso si corre rischio di mancare allo 
scopo , e la chiarezza merita al certo che le sia sacrificala la c(m- 
dsione. 

Per quelle epidemie poi che ho esposto avere avuto una analo- 
gia con il morbo convulsivo propongo il nome ^ Febbre tipoidb 
epidemico-convulsiva. In tal modo verrehlie espressa la differen- 
za da una parte e I’ analogia dall' altra delle due malattie fra lo- 
ro. Si offrirebbe il mezzo da non confonderle , mentre quest’ ulti- 
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ma per la sua rarità , per la fìsonomia uniforme col primo , e 
queir orla , diciam così , di famiglia , darebl>c campo a conside- 
razioni ctiologithe ìe quali non dovranno riuscir senza frutto per 
la scienza. In Lai motlo iiuaimcnte non verrebbero quest' ultime a 
confondersi con le malattie di febbri tifoidi comuni , ma richiame- 
rebbero al pensiero 1’ analogia , da cui vien consigliata la partico- 
larità dèircsame. In tal modo finirebbe altresì la ‘necessità di por- 
re mente alle più importanti alle più costanti convulsioni , purché 
al genere tifo o febbre tifoide si aggiunga la differenza della for- 
ma. Ujia volta convenuti su di ciò i medici potrebbero meglio in- 
tendersi , e se ciò fosse stalo fatto assai prima forse Willis non 
avrebbe chiamata l'epidemia del lOGl fbris epidemica cerehro et 
nervoso generi potissimuui infesta , nome d' altronde assai chiaro 
e filosofico , imperocché con la prima parte si espone il genere , 
con la seconda si esprimono i sintomi predominanti , e quasi 1’ ef- 
fetto della febris epidemica , ossia la differenza nella definizione 
della malattia. Se si fosse convenuto su di ciò forse Marchard stes- 
so non avreblie chiamato l' epidemia da lui veduta morbo spasmo^ 
dico analogo al nutle del formicolio. Ed io stesso e Spada , ed i 
medici di.Cervaro e di Puglia non avremmo chiamato l'epidemia del 
ISÌO, ,Tifo apoplctico-tetanico ,Q con la denominazione analoga 
à' irritazione cerebro spinale accompagnata con febbre acuto-nervosa, 
encefalite epidemica con diffusione di flogosi al midollo spinale 
maggiormente simulante il tifo. E (piestc denominazioni esprime- 
vano certamente il fallo , ma non le sue analogie , e chi le voles- 
se trovare |)erciò fallaci , dovrebbe ricordarsi che il difetto è ndla 
mancanza di un linguaggio patologico preciso e convenuto , e non 
nei medici che dovettero contentarsi di esprimere la malattia cen 
formole che mentre ne avessero chiaramente manifestato il genere 
al quale appartiene , d’ altronde ave^^ro es[H«sse le sue differenze 
che constituivano in pari tempo la specialità delle epidemie osser- 
vate. Potevansì oneste differenze esprimer con nome geneiico , p. 
es. tifo convulsivo , ma si pensò meglio di esprimere la specialità 
della convulsione. Potevansi esprimere con un nome speciale , m- 
dicando 1’ analogia • c chiamarlo p. es. tifo rafanico , ma allora 
si sarebbe adoperato un nome improprio col fine di precisare ciò 
che meglio polevasi fare altrimenti. Allora altresì si sarebbe dato 
ad intendere che la malattia fosse stata la stessa cosa delle epidemie 
ledersi he , si sarcbi>c confusa con quelle , si sarebbe vagato nel cam- 
po delle ì|>.upm , si sareblw intrigata la quisUone , trascurando in 
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tal modo la fisonomìa particolare della malattia , il suo carattere 
spedale la sua singolarità. Convengo che sarebbe stato molto comodo 
il dire : I epidemia di Cervaro non è stato altro che la rafania 
dii Germania , e le innumerevoli quistioni che ne sarebbero sorte 
si sarebbero lasciate alla discussione dei curiosi ; ma il fatto sareb- 
be stato contradetto , e pel desiderio di dir tutto si sarebbe annunziato 
deU'epidemia la sola sua analogia , trascurando la sua specialità, il 
suo carattere, ciò che direttamente e particolarmente le apparteneva. 

Ma prima di chiudere questo argomento manifesterò una opinio- 
ne • non nuova né di mia profurietà , ma mia perché ‘ la professo. 

Io credo che per la inOuenzaI della condizione morbosa del corpo, 

2" delle cagioni svariate e che concorrono a produrre lo stesso morbo, 
questo ne venga modificato in modo che la stessa sua figura origi- 
naria ne resta alterata , assumendo una forma mista. E che altro 
sono per le prime [«rte le complicaxioni di G. P. Frank , onde 
ogni ordine di febbri, d* infiammazioni, ec. contiene le specie ner- 
pose f gastriche , infiammatorie , ec. ec ? Che cosa sono le dodici 
diatesi o condizioni morbose ammesse da Gius. Frank, Tinfiamma- 
toria, la reumatica, la gastrica, l' artritica, la scorbutica, la ner- 
vea , r atonica , la scrofolosa , la rachitica , la carcinomatica , e 
quella dipendente dai contagi fissi ? Che cosa sono le stesse tre clas- 
si di morbi radicali del nostro prof. Lanza , di vizianti , defedan- 
ti , e virulenti ? Esse indicano quelle condizioni morbose generali 
inerenti all' organismo, onde i morbi particolari assumono una for- 
ma modificata da quelle complkaùoni, da quelle diatesi., da quel- 
le radici morbose. 

Per riguardo alla concorrenza di altre caconi sia inerenti agli 
uomini , sia proprie dei climi , sia dei luoghi , o della maniera di 
vivere , o dei tempi , ec. si veggono le stesse malattie epidemiche 
o contagiose assumere una forma modificata. Turina dice che il 
cholera prese 1' aspetto tifoide col diffondersi frai popoli Ùvili. Lo 
stesso vaiuolo ora prende la fisonomia infiammatoria, oc nervo- 
sa , or la settica. Sono queste le constituzioni morbose &sì ben 
esaminate da Sydenhara , che senza cambiar di natura , modifica- 
no la forma delle malattie , e le rivestono di altre complicazioni. 
Quindi i patologi odierni non isdegnano di riconoscere analogo il 
fondo dei morbi descritti da Chirac , da Ro^erer e Wagler , da' 
Tissot e da Sarcone, comunque quelli dei primo assunsero la for- 
ma infiammatoria , dei secondi la ic^a mucosa, del terzo b fot- ' 

ma biliosa , e dell' uliimo la funna gastrica , o settica. Goo^u 

1 *» 
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Da tali prìnri|)i ne rùulla ciò che esposi fin dalla prinoia rciaxio^ 
ne stampta sulla malattia di Cervaro , cioè che da una parte le 
complicazioni , diilesi , o mtlici morbose esistenti in quei ppoli 
era quello stato che il citato Lanza considera come il nono dei mot <• 
bi radicali vizienti chiamandolo residuo delle periodiche ; rhe la 
costituzione morbosa dominante era la nervea , o la tendenza de! 
sangue ad invadere ì centri nervosi. Quindi sviluppatasi una feb- 
bre tifoide sopra popoli cosi disposti . nel dominio di tale costitu- 
zione morbosa, di necessitò h sua figura originaria ne restò al- 
terata assumendo una forma mista. Quindi mentre nella genera- 
lità i sintomi tifoidi rappresentavano il morbo, d'altronde manife- 
stava tracce ^di analogia colle piniciose, e per la forma delle con- 
vulsioni assufneva certa somiglianza coi morbo convulsivo epidemico. 


I 

i 


. C A P. XI. I 

TrATT AMENTO DELLA NBUR ALGIA-C EnSALB-EPIDEMICO- | 

CONVULSIVA. I 

Profilassi. Distinguendo il tfattamento profilattico dal terapoiiti<o, | 

non è difficile determinare il primo tosto che è stata definita la ca- \ 

gione dei morbo. DastereblH: in (]uesla circostanza nptere quel che si è 1 

detto in prlandodel clavismo cancrenoso. Ma a compiere questa in- 
teressantissima parte del mio lavoro alle cose esposte aggiunge- 
rò le riflessioni di Tode dop aver reassunte le cose osservate nel- 
la Danimarca nel 1771. 

Egli rifletteva che siccome i grani dannosi raccoglicvansi solo in * 

alcuni dati terreni , fosse utile coltivarvi una volta per sempre al- ^ 

tri legumi*, come fave, lenticchie, pmi di terra, ec. Omsigfìa 
inoltre a non falciare la biada se non perfettamente matura , nè 
batterla mai subito dop falciata. Stima opprtuno visitarsi la bia- 
de ’pr r^noscere se sono state aifeite da alcune malattie ed esa- | 

minai'sì altresì se i gi'anelli son di cattivo colore e guasti « e lad- f 

dove si avesse alcun sospetto saggiarne l’ effetto n^Ii annuati, e sé j 

questi saggi ne provassero il nocumento ripterli innanzi i contadini . 

In questo caso provvedendoli di buona segala conservar la cattiva 
pr verificare se col temp perde la sua facoltà nociva , del che ' 
sarebbe d’ iibp' assicurarsi con nuove esprienze, e per togliere ogni 
dubbio im[tedirnc l'ùso finché non sia vagliala lavata ed anche 
trtiurafi i grani sosptti. Per maggior sicurezza prima di macinarsi 

■ ' ‘ . . . v'i i .... . Digiiizea by CjOOgle 
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|wtrebbaro seccarsi al forno * ed anche dopo ciò non impiegarne 
sabito dopo la farina a fame pane. Sarebbe d' uopo impedire as- 
solutamente di far uso di pane o di focacce calde a coloro che 
hanno un appetito gramlemeiite vorace. Tode S(^giunge che coloro 
che sono costretti a mangiale pane sospetto , potrebbero preservar- 
ti dai cattivi etietti , mangiando dopo del butiro, del lar^ o pren- 
dendo qualche cHcchiaki di «dio : forse perchè le sostanze grasse o 
oliose si credono utili a blandire i visceri irritati da sostanze ve- 
nefiche ; ma io credo che la indicazione non fosse esatta , e che 
' 'queste sostanze favoriscano la indigestione , a meno che l' olio non 
si appresti a dose pnrgativai Sarebbe , egli dice , cosa utile e ge- 
nerosa distruggere tutto il grano sos^ietto , ed in cambio fornirne 
ni jpuveri altro di buona qualità a spesa del pubblico erario, onde 
non sieno costretti a coniprome del cattivo dagli avidi venditori. 
Vorrebbe altied che si pruvvcdisse al modo di soccorrere soUeci- 
lamente gli ammalati , che si dassero istruzioni al popido , e che 
da ultimo si variassero le coltivazioni, onde se i grani riuscissero 
catKvi si potes.se far oso di altro cìIjo. 

Questi consigli sono al certo utili , ma primo di tutti dovreltbe 
essere la diligenza degli Anumnisiratori , nei luoghi si^elti a tale 
infermità , nei vigilare perchè negli anni tempestosi unudi dìsordi- 
■ati , nelle scarse e cattive raccolte , interponessero la loro auto- 
rità per r esame da grani, e stabilissero i mezzi da ovviare ai bi- 
sogni dei poveri , il che [vodurrehbe due importantissime conse- 
guenze , r una che provvede all' allontanamento della malattia con 
cibi sani e nutritivi , 1’ altro che rassicura 1' animo dei popoli e 
distrugge qaeiravvilimento nervoso, che forma una gravissima pre- 
dispoòzioDe alle malattie convulsive. Un altra importante regola pro- 
filattica credo fosse la somma custodia dalle vicende atmosferiche, 
e dalle ragione deU'aria , le quali credo valevolissime a disordina- 
te il sistema nervoso , e capaci a dare una ! grande occasione arila 
malattia. • E da ultimo tener lontano tutte le influenze emnuni di 
malessere come la mal profuietà , le fatiche disordinate , e la vki- 
tianza. ai luoghi d’onde esalano pui^.di vapori. 

• TniAPBUTiCA. Sventuratamente da nna parte poco conosciuto è il 
Irattammto terapeutico della malattia, d'altra parte sembra che la fona 
^ male sia stata superiore al valore dei rimedi. Miur agricola, di- 
ce Rothmann , ab ipsis quasi furiis i^emiiUbus agitatus , omnis 
solatii , onuùtque rernedH inops fuil , usque dwn intolcraiUk ’do’ 
ior vUae tcuiden^filutn rtunperet. Inoltre quella grande inseosibi- 
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liUi nella quale cadono k visceri degrinfemii , onde non awerlono 
r azione dei più potenti rimedi , dati a dosi capaci di avvdenare, 
ha reso infruttuoso qualunque tentativo. Dame non potè produrre 
il vomito ron dicci granelli di tartaro emetico misti a venti gra* 
nelli di polvere di radice d’ipecacuana. Taube diede con pochissi' 
mo effetto fino a 40 granelli dello stésso tartaro stibiato. Moscati 
fece eguali osservazioni in Milano. Che cosa pub sperarsi dai co- 
rnimi rimedi , alle dosi comuni , in una malattia in cni evvi tan- 
to pervertimento nel modo di sentire l'imfuessione degli agenti mo- 
dificatori deir umano organismo ? 

Coloro che sistematicamente, negli ordinari trattati di patologia 
e terapeutica speciale, han voluto stalàlire il trattamento della ma- 
lattia , si son limitati a commendare vomitivi e purganti all’inter- 
no , epispastici e lagni all’ esterno : ma in ciò han proceduto con 
vaghi principi , e con la guida dell’ astratto ragionamento. Coloro 
(he l'hanno osservata neppure sono di aaordo nello stabilire il me- 
todo curativo. Hensler riprova in tutt’i casi il salasso , e loda Te- 
melico , i sudoriferi , i cauteri , l'esercizio ed il cambiamento delia 
dieta. Dame per preservativo consiglia di far uso di olio di Uno e 
del lardo; di prendere un vomitivo nei preludi del morbo, di usa- 
re quindi un emetico in ogni settimana , e poi del vbehio querci- 
no con la valeriana associata all' assafetida ed alla canfora , e cal- 
mare le convulsioni con l’oppiò è la febbre col nitro e la canfo- 
ra. Conradi si loda degli emetici , delle purghe e dei vescicanti, 
n collegio medico di Copenbague consiglia sul principio di far uso 
di un vorai- purgativo , di un sudorifero, ed avanzandosi la malat- 
tia prescrive un elettuario formalo di valeriana di gialappa e di 
mirra , un cibo animale e di natura oliosa , e tutte le piante a- 
naloghc alla cipolla. 

Roscn loda i vomitivi , i lassativi , i purganti , le polveri tem- 
poranti , risolventi e diaforetiche , e le pillole di assafetida , di ca- 
storo e di canfora ; raccomanda di evitare il freddo , e l’ ozio , e 
nel raso vi sia minaccia di fatuità non adoperare l’oppio. Lentila 
evacuava le prime strade con emetici e con pillole mercuriali ; cer- 
cava di portare il veleno all’ esterno con i sudoriferi ed i vesci- 
canti , e dì fortificare i membri dando internamente 1’ oUo di ca- 
ieput. Regolava soprattutto la dieta , cd immergeva gl’ infermi nC| 
bagno tiepido. Mei principio dava il fosforo di Brandt alla dose di 
due grani , in ogni due o tre ore in un elettuario , per rianimare 
i sistema nenoso stupefatto , cd assicura che han contribuito alfa 
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gnarigione i conlinai vescicaiiti , i bagni 1* uso interno de! sapone 
e le purghe, mentre di niuna utilità riuscivano il muschio, la va- 
leriana e la canfora sciolti nell'etere vitriolico. Vi fu chi consigliò 
gli acidi e so[H*attulto 1* aceto , che da Longolio , si giunse ad in- 
dicare come r antitodo dello specifico veleno ; altri han dimostrata 
r inutilità e finanche il danno che deriva dal loro uso. 

Waldschmied loda in principio gli evacuanti , e secondo le dr* 
costanze ora i vomitivi, ora i purganii.il salasso è da lui.ae<|uto 
dubbioso e capace di crescere le convulsioni. Dopo gli evacuanti 
bisogna vAiire alla cura del morbo che distingue in due , in cura 
del parossismo, m cura fuori del parossismo. INei parossismo loda 
i rimedi nervini antispasmodici , dotati di blanda virtù anodina » 
e per glieli convulsi la distensione, la ligatura, le frizioni con 
mvidi panni. Fuori del parossismo stabilisce per indicazioai : , 1 di 
corriggere la viscidità del sangue e degli umori ; 2 di temperare 
la acidità e 1’ acrimonia : 3 di evacuare il siero acre : 4 di pro- 
muovere la digestione del ventricolo ; 5 di rinvigorire i nervi. 

. Wedel commenda il vitto tenue , ed il salasso lodato anche dn 
Willisio. ^ello stupore consiglia gli epispastici , i fonticoU , e le 
acarificazioni , senza trascurare nel principio i vomitori , ed i pur- 
ganti, ed in sonito gli evacuanti, i diaforetici , i nervini, ec. ec. 

Moller procurava di mitigare i sintomi piu urgenti e soprattutto 
le convulsioni , colie frizioni , col liquore anodino dì Hoffmann ^ 
ec. di dilnire l' acrimonia della linfa c di evacuarla con i sudori- 
feri , i purganti , gli acidi , ec. e di rorroborare U sistema nervo- 
so con gli stimolanti nervini. 

Moscati riferisce , riguardo alla cura , le seguenti cose » : Fu 
stabilito: 1 di purgare gli ammalati con un purgante antelmintico 
ed eccitante di sciabppa, seme santo e cannella i o polpa di tama- 
rindi , rabarbaro e seme santo , coll’ aggiunta anche , secondo lo 
occorrenze, del mercurio dolce proporzionato ai vani soggetti. /2. 
Di purgare similmente tutta la Comunità , il che fu fatto con scia-, 
lappa. 3. Di prescrivere l’uso generale quotidiano dell’ aceto anli-, 
settico di Vogel. 4. Di dare il tartaro emetico a quelli che ne fps-' 
sero siati suscettibili , o con l’acqua di cannella , o con altra com- 
Innazione ai partiedarì sìntomi adattata. 5. Dì pssare in seguito 
all' uso dei rimedi antispasmodici , combinandovi sempre da prin- 
cipio la indicazione degli anteimì alici , poiché da principio quasi 
tutti evacuavano vermi. Quindi furono prescritti a molti i clisteri 
eoa assa fetida ; a molti il seme santo , o la polvere di felce , o 
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Tulio di rìcino. Fra gti anlispasiaedicì furono adoferatì il mn 9 cbìo, 
il casiere , il liquore di corno di cerve surcinalo , Teleltaario aiH 
liepUeltko del FuUer , il magisiero di bismuto , la china-cliina , 
la valeriana, i'eppio, l’elio animale di Dippetio, le pillole. descritto 
da Linneo , i Seri di rìnco , la canfora. G. Osservata per tre set- 
timane la inefficacia e della indicaaione in genere, e di tntt'i sud- 
detti altronde attivi rimedi , si tentarono gli stimoli cutanei , i ve- 
■ckanli , le fregagioni di linimento volatile , le orticazioni , e per- 
fino in alcuno più violentemente alletto io stesso cauterio attualo 
alla nuca , U tutto però senza positivo vantaggio , poiAè b ma- 
lattia ka continuato , con tntt’i metodi , U suo corso. 7 . Sono stati 
tentati gli eccitanti internamente , tali che T amica , T alcali vob- 
file Attore, b gomma ammoniaca, b tintura dì antimonio, lo spi- 
rito-di fniiggine, i fiori di zolfo, l’etoe vitriolico , colla vista di 
eccitare o accelerare qualche salutare movimento febbrile , o qual- 
che crìtica espulsione ; ed anche questi cdb stessa inutilità. S. Es- 
sendovi stato rbi rappresentò che a Torino , in caso analogo , erasi 
trovato , anni sono , speci&ro l’ uso abltondanle dell’ olio di ulivo, 
si è tentato anche questo in dose abbondante , e per bocca ed in 
ftiJoni i anzi suHa stessa indicazione di addolcire , rì è praticata 
b gomma arabica in dose abbondante , la dieta lattea , i bagni 
tiepidi ; senza frutto. E per ultimo dando qualche cosa nelb oscu- 
rità del'a materb anche all’ empirismo , si sono tentate in uim le 
frizioni mercuriali , in altri il mercurio internamente , ed in alcu- 
ni , che pur li desideravano , i bagni freddi , dei quali preskl) ì 
|irìmi furono infruttuosi , e T ultimo parve piuttosto nocivo che 
vantaggioso. » 

Conchiuderò da ultimo questa espos'zione dei diversi metodi cu- 
rativi praticati o commentati, col riferire eìòcheTode lasciò scrit- 
to a tal riguardo: 

» 1 . n miglior modo di attaccare b malattia fin dal principio, ' 
è di evacuare in diverse volte le prime strade ; gli emetici sono 
prefèrihìli. 2. I {Nirganti sono anche utili , ma piuttosto nel corso 
della mabttu , quando si crede che b cagione morbosa risegga- 
pinttosto negl’intestini che nello stomaco. 3. Sarebite lien fatto dì’ 
dare gK emetici in diverse dosi finché producono il loro effetto , 
essendo incerta b loro aitivi^ per b forza stupefaciente delb ca- 
gione morbosa. 4. I purganti non debtiono essere i più 'dolci, ma' 
l>end quei molto attivi , che possono scuotere l’ irritabilità. E’utile 

e cumpUcaziooi verminose aggiungere il mercurio dolc&alb scia- 
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| 4 ppa. 6. Frai vennirughi ve];ctali hanno Vfiialche attività solo quei 
che han qualche azione stiipefacientc , come l' assenzio , ec. 7.1 
sudoriferi sono anche utili soprattutto 1' areto canforato. 8. I ri- 
. medi che agiscono sui nervi , come la chinachina , la canfora , il 
castoro , Tassafetida e la valeriana , non hanno un attività eguale 
e doterrainata. 9. Col muschio non si hanno esperienze decisiveu 
■ 10. L’oppio non giova o quando la cagione ò ancora ritenuta nelle 

prime vie , ò quando esse soffrono un difetto di sensibilità, i 1 . I 
clisteri non possono far male, ma non sempre sono necessari. 12’ 
Siccome lo stomaco e gl' interini tenni divengono co4 insensibili 
che non risentono I’ azione dei rimedi per comunicarla al sistema 
nervoso , sarebbe opportuno introdurre i rimedi per lavativi. 13. 
11 salasso è dannoso. 14, Le sanguisughe o le ventose scarificato 
sui membri convulsi , producono sollievo. 15. Si può tirare gran- 
de vantaggio dai fomenti e dai bagni tiepidi. 16. I bagni caldi a- 
romatizzati possono essere utili come lo sono in altre malattie ana- 
loghe. 17. Le frizioni , specialmente fatte con rimedi nervini , co* 
me il petrolio , per analogia si possono credere utili. 18. I vesci- 
canti giovano a deviare il male dalle parti nobili , e svegliare il 
sistema nervoso istupidito. 19. La malattia peggiora se fin dal pria.* 
cipio non si fa moto e si prende il Ietto. 20 Fa d' uopo evitare 
il freddo , il cattivo tem|)o , la pioggia , e hittociò che può disor- 
dinare la circolazione così utile a custodirsi, 21- Nulla è più utile 
della buona qualità d^li alimenti e delie bevande ì sono anzi in- 
dispensabili per aiutar I’ azione dei rimedi ; tali soAh il latte pcc 
bevanda , il pane preparato da buoni grani , la zuppa di vino, ed 
i cibi animali per alimenti. 22 Forse sarebl)e di qualche utilità il 
metodo di Sydenbam , dando qualche pre[iarazione oppiata dopo lé 
evacuazioni. 23. I rimedi oliusi dati negrinlervalli delle evacm^io- 
ni convengono in questa malattia come nella colica saturnina. 84. 
Non sarelibe contrario alla dignità del medico di osare qualche u- 
tile soverchieria per guadagnare la confidenza di coloro che si osti- 
nano a non riconoscere ciò che loro può essere utile. 25. Quindi 
è a proposito di non impiegare i soK rimedi i cui effetti non ca- 
dono sotto i sensi. 26. Gmsigliando, per esempio , un salasso sotto 
h lingua o dietro le orecchie non solo si fa un utile operazione « 
ma agendo sulla fantasia deirinfcrmo , si calma la sua smània per 
un salasso copioso che sarebbe daimoso. 27. Si può anche "sperare 
molto vantaggio dalle piaghe artefiziali , essendo di grande soccórso 
anche nelle altre malattie nervose. ' 
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CAP. xn. 


Cura del morbo tifoide epidemico<oiivulsiyo. 


Se y metodo curativo indicato per il morb«) convolavo tedesco 
non presenta cognizioni esatte e precise , molto meno se ne posso- 
no sperare pel dkm-Im tifoùle napoletano , coà rapido , co^ grave, 
così funesto. Sono costretto a ripetere ciò che scrissi nella prima 
mia relazione sulla malattia di Mignano , ed a soggiungere poche 
riflessioni e molto riservatamente. 

B Per indicare , allora scrissi , qualche cosa di positivo intorno 
al trattamento ddia malattia , biscia assolatamente distinguere la 
forma gravissima della malattia da quella più mite e curabile. Co- 
loro che erano attaccati nel primo modo cadevano in tate stato d'in- 
sensil)ilitò che non risentivano fazione di alcun rimedio. I diversi 
tentativi praticati su di loro non ebbero alcun lisultaraento. cosic- 
ché pare che non potessero neppure servire di esempio. Qualunque 
fosse stato il metodo instituito essi perivano -, cosicché bisogna te- 
ner conto del cwso del morbo nei casi più miti , e dei metodi cu- 
rativi adoperati con frutto , per poter giudicare dell indole del mor- 
bo , e delle indicazioni terapeutiche. 

■ Cura td. tifo nàte. Siccome i morbi evidentemente indicava- 
no un processo irritativo nei centri nervosi ordinariamente con 
compticansa gastrica , così le indicazioni rìducevansi a calmare e 
deprìmere le irritazioni , e togliere le cmnplicanze. Quindi il sa- 
bsso, il sanguisugio ed i rdterati eccoprotici sono riusciti efiìcaci, ed 
han formato la base del trattamento del tifo nello stato pontifizio, 
siccome sono assicurato dal prof. Cappello e sempre con profitto. 

■ Nella mia gita in Mignano , in visitando gl’ infermi col me- 

dico condottato richiamava la sua attenzione sulla diversità dei ca- 
si , e facea osservare che meglio del salasso generale , che dovea 
riserbarsi in qualche raro caso ai giovani robusti che davano in- 
dizi di minacce flogistiche, parevano indicate le coppe scarificate e 
le sanguisughe applicate laddove maggiori apparivano i sintomi con- 
geslivi e soprattutto verso la spina cervicale. Gli epispastici ed i ve- 
scicatori aH'estremità per deviare il raptùs ianguinis dai centri ner- 
vosi. purghe oliose nel caso di prevalente gastricismo e vermi- 

nazione. Le bevande creraorate o nitrate , o le infusioni teiformi 
anima c acetato ammoniacale, e talora la seduzione del tartara 


stilnato, erano i mezzi piii commendevoli in Jali rasi, senza {terdere 
<li mira in alnme circostanze il ba^^no toin|icTalo, ed in altre qual- 
che piccola dose di calomelano , e qualche bolo «almante di giu-' 
squiamo , cc. ee. 

» li dottore Spada col dot. Cicerone institnirano dipoi un me- 
todo analogo di traltainenlo , variandolo secondo la diversità dei 
casi, comecché in questo come in ogni altro ihoi'Ik) un metodo ge- 
nerale ed esclusivo riesce sein|uc‘ |XMnii ioso. I dottori Petrolini e 
Gitaldi di Cervaro, come i dottori Capocci e Matronoia di San- 
gcrinano anche ban fondato i loro metodi sui salasa' generali e io- - 
cali , sui rimedi e bevande antillogisliche , sui purganti ed antel- 
■niintici e diaforetici , uniti a qualrlie |iiccota dose di calomelano , 
con (pialclie J>agno generale iien loinperato, con rivcllenti , con fo- 
mentazioni di giiiscjuiaino , di ]>el adonna sedia sjiina dei dorso , u 
ccm qualche piccola dose «li ««trailo di ginsi|itiamo dato interna- 
mente , allorcliè ostinala era la veglia e refiattacu il delirio. 

« Curii del tifo grave Ria se con questi niezzi riuscivasi a me- 
nare a lieto fine gl’ inferni poco oppressi dal morJxi , non avve- 
niva lo stesso |»cr i « asi gravi, nei quali falliva ogni j^encre di traf- 
tanicnto , ed il metodo aniillogislico non prodineva alcun utile ef- 
fetto. Per siffatta ragione io s« riveva ; er« Iic si fosse variato il trat- 
tamento , e si fossero [«osti in uso diversi ineto«li |>er giudicare al- 
meno del più conveniente dal criterio a juvainihus et Inedeiitiòus, 
nè meglio potrei esporre il risnlfan«enlo di tali osservazioni, che Ira- 
St'rìvendo un periodo di un rapporto del do!t. Spada : ■ f.a pri- 
» ma e principal cura si era di sgravate il cervello da <|ucila con- 

• gestione sanguigna , che era indni)ùat.i , alte-oi chè gl’ informi 
» presentavano sempre un coma ed a ciò sì adempiv.» con le Ur- 
ti gilè emissioni sanguigne generali e con le locali, mediante l’uso 
» di sangttisughe dietro i processi inasloidid , alia fronte , e qnal- 
» che volta anche al podice , c s{iessu ci icoviamo nella necessita 
» di replicarle : ma bisogna confessare il vero , die non mai gli 
B aminalati hanno presentato s gni di ulleggiatnenio. Truvando- 
» si in campo nello stesso lem|>u il tetano e s|>ec.ialmeiilc 1’ opisto- 

• tono , al collo c lungo la colonna spinale si facevano- applicare 
B'Ic mignatte , o le coppe scarificate, indi una frizione delia po- 

• mata di liclia-donna c poco dopo un largo vescicante al colio . 
» senza che questi mezzi avessero agito con profitto. Spesso la 
» presenza del trisma ci ha impedito dì poter agire con rimedi in- 
» temi t siamo avvaluti a prcTaeiua di ciisiai avvalorati toa 
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• sostanze oliosc , o saline , e sì sono oUentifi delle nldtondantì 
. ■ scariche Tcntrali frammiste con lombi ici , di odore fetidissimo , 

• e corrotto e gt infermi vieppià si abbattevano. Quante volte la 
» bocca facilmente si apriva dall' infermo abbiamo fatto nso di pnr> 
N ganti olcasi e salini sempre senni profitta. Si sus[)ettò che la 
» malattia era fomentata e sostenuta da un vizio flogistico, e così 
» venimmo all' uso della soluzione del tartaro stibiato , e chiara- 
» mente vedevamo che riusciva piuttosto dannoso. Si volle porta- 
■ re più innanzi la pratica , avvalorata sempre dal raziocinio , 
w ed al tartaro-stiliialo si sostituì la polvere di lames col merco- 
» rio dolce , e non osservammo il minimo giovamento. Toccam- 
» mo ancora i diffusivi con la |)olvcre di lamcs , come 1' up{>io , 
» la canfora , 1' assafetida , e questa anche [>er clistere , il casto- 
» rio , il muschio e posso francamente assicurare , che tutti questi 
> mezzi , anche adoperati isolatamente a piccole e generose dosi , 
» hanno prodotto notevoli disvantaggi. Atteso 1' affezione tetanica 
» si vollero tentare i bagni tiepidi usandovi la maggiore attenzio- 
» ne e cautela , atteso la stagione non propria , e pure , malgra- 
» do che nel bagno si facea immergere sempre un pò di aceto , 
» malgrado le posche freschette alla testa , e talvolta sulla testa 
» medesima le bagnature fredde con neve , abbiamo avuto il di- 
9 Sf^ere che gl' infermi o son morti nello stesso bagno , oppu- 
» re poco dopo. Si sospettò anche che la malattia fosse un acces- 
a so di una perniciosa intermittente atteso una leggiera orripila- 
9 zione che spesso assaliva gl’ infermi , si venne all’ uso del sol- 
» fato dì chinino • ma gli ammalati morivano : si volle riunire al 
» solfalo di chinino , la polvere dì lames , indi lo giusquiamo , 

• poi r op[ùo , la canfora , il muschio , I’ assafetida , ec. e sem- 
m pre ti andava di male in pegg'o. Al solfato di chinino si volle 

• sostituire la china in polvere con la valeriana , indi si volle tcn- 

• tare il decotto di china con la tintura di Glutlon , finalmente 

• si arzigogolava della malattia di avere dei caratteri somiglianti 
» allo scorbuto acuto e si Volle tentare il decotto dì china con 
9 qualche acido minerale , ed anche a gran dovizia la limonca mi- 
9 nerale , e qualche volta si è voluto far prendere all' ammalato 
» qualche sorso del vino generoso, la malattia si è mostrata sem~ 

9 pru ribelle a tutt' i mezzi dell arte , e per conseguenza è stata 
» sempre mortale. DeblK» aggiungere ancora che quante volte sì 

è voluto iar uso di vescicanti alle estremità , questi sono stati 
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» sempre dannosi , perchè facilmente sj corrompevano facendo luo- 
)> {'O ad una cancrena umida ». 

Ag(;lungerò ora che molli medici della Ihii^iia nel 1840 , sti» 
mando la malattia una febbre perniciosa , fecero frequentemente 
uso dei preparati di China China a dosi generose e continuate con 
costanza , ma anche colà non si ottennero favorevoli risultamenti. 

■ Poste le indicate cose che mostrano la incurabilità dei tifo gra> 
ve , in cui la potenza morlMisa attaccando i centri della vita, ren- 
deva r organismo incapace a .sentire 1' azione dei farmachi , ne ri- 
sulta che non possiam giudicare della natura della malattia e della 
sua lesione primitiva , nè stabilire le indicazioni ed il trattamento, 
se non ponendo mente a ciò che giovava o nuoceva nel tifo mite. 
£ poiché in questo le cavate di sangue generali o locali , i repli- 
cati purganti oliosi , la, soluzione di tartaro-stibiato , i vescicanti 
dietro la nuca , ec. sono riusciti proficui , debbesi conchiudere che 
irritativo era il fondo del morbo , e che tale sostenendosi anche 
nella forma grave , sarebbe stato questo il trattamento convenien- 
te , laddove la malattia si fosse contenuta nel perimetro della cu- 
rabilità- Quindi maggiore sorgeva il bisogno di antivenire lo svi- 
Inppamento compiuto della forma morbosa, e però io insisteva sem- 
pre di fare insinuare ai popoli di ricercare fi medico consiglio per 
ogni lieve malessere , e di fhre insinuare ai medici di porre mente 
ai prodromi del male , onde con opportuni mezzi deviare la fune- 
sta tendenza del morbo ». 

Anche posteriormente scriveva che ponendo mente al modo d’in- 
vasione del morbo , simulante l' invasione di una perniciosa , che 
^ fossero sperimentati i preparati di china china , a dosi convenien. 
ti , fin dal principio , e prima che la malattia avesse spiegato l'in- 
tero apparato dei suoi tristi sintomi , e divenuta superiore alla for- 
za dei rimedi. Niun fatto è venuto a confìrmare o distruggere la 
mia previsione, 

■ Disposizioni profilattiche. Queste in generale hanno avuto lo 
scopo di assicurare da una parte i mezzi di assistenza e di soccor- 
so per gl’ infermi e d’ altra prte di fare adoprare alcuni' metodi 
di precauzione senza vessare le popolazioni Si è badato alla net- 
tezza ed al vitto sano per i miserabili che potevano piò agevol- 
mente contrarre c diffondere la malattia , e si è inculcato alle com- 
missioni sanitarie di fare evitare con prudenza ogni alibi lamento 
nelle case degl’ infermi , e facendovi nel tempo medesimo evapra- 
re dell'aceto , c laddove potevasi senza nuocere agl’ infermi anche 



178 

le disinfczioni fatte rol ti. uro di calce Per me insistovasi ahrrsì 
che laddove i comuni offrivano 1' npporhinitik di riunire {^i'inrumii 
poveri ih un ospedale , questo mezzo dovea riuscire proficuo por 
la riunione degl'iiifermi , e la maggiore facìltà con cui potevano 
essere "assistiti e curati •. 

Nè questi mezzi pssono dirsi senza frutto , imperocché , eccet* 
to ì casi gravissimi , nei quali ogni metodo costantemente falliva , 
pel rimanente fu trovato utile nella Daunia , e fu il solo da cui 
nel Circondano di Cervaro si ottennero le guarigioni di non |jocIi i 
Infermi. Con tali mezzi nel 1840 in Mignano Orvaro o S. dia 
sopra 218 infermi , nei quali il morbo erasi manifestato con sin- 
tomi piuttosto intensi , se nc guarirono 102. In Puglia sia per la 
maggior mitezza del morbo , sia (>er più pros|>ere condizioni de- 
gl’ infermi , i rìsnitaraenti furono anche più lieti. La proporzione 
dei morti fu al certo per ovunipic spaventevole , ma ciò debbcsi 
alla gravezza del morbo , ed alla sua natura micidiale. 

CAP. xm. 

SUFFLEMCNTU SULLE MALATTIB DEL 1841 

Gli avvenimenti si sono successi con tanta rapidità che io sono 
costretto di fare una novella aggiunzione a i|uestc pagine. Nel gior- 
no C marzo ho ricevuto un ordine del Kcal Ministero di recarmi 
nel Grcondario di Cervaro onde esaminar tutto distintamente. Io 
ho |)ercorsa quella valle , ho sormontato alcune colline , ho parla- 
, to con medici ed amministratori , ho veduto infermi , ho esplora- 
lo tutt' i sentimenti diversi , tutte le passioni , tutt' i pregiudizi , 
tutt' i pareri , ho esaminato distintamente il vitto degli abitanii , 
le loro bevande , i loro tuguri , i generi dì fatiche , e di abitiidi- 
ni , ho riconosciuto le vicende alle quali va soggetta queiratiuo 2 ,fe- 
ra , tutte le particolarità tO|)ograQclie di quella ampia vallata , e 
posso ricapitolare in poche |)arolc le mie osservazioni. 

ILlcvate giogaie di monti chiudono un amena ed ampia valle sol- 
cala da numerosi rìvoli e fiumicclli , e percorsa verso il sud-ovest 
dal Garìgliano. Pochi |)aesi sono posti verso il piano , e gli al- 
tri si elevano alle falde dei mouticellì , sormontati da più elevato 
montagne , e tulli guardano sulla valle , e ne ricevono l’ influen- 
za. Umida è quindi 1' atmosfera , c soggetta a tutte le rapidi e 
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gravi vicende , al pronto passaggio dalla calma alle tempeste , ed 
a tutte le blantanee variazioni di temperatura. Molti contadini di- 
morano nella campagna e verso il piano in miseri tuguri. Di pas- 
so in passo osservansi ruderi dì villaggi sia spopolati dalle pestilen- 
ze, sia abbandonati dai popoli , i quali vessati da aspre guerre e 
da barbare invasioni , lasciavano i loro tetti per ricoverarsi in luo - 
ghi aspri ed inaccessibili ove stabilirono stanza. Numerosi sono i 
poveri e quei che vivono del fruito delle loro fatiche , e sia che 
dimorino in campagna sia che alberghino nei paesi , per ovunque 
hanno uno strame per letto , mancano di lingerie e di abiti con- 
venienti , hanno sulle loro porte un ammasso di letame , ricovera- 
no entro i loro tuguri gli animali domestici , le porte le finestre 
sono mal custodite, ed allorché rigido è il verno non han modo da 
evitarne il rigore. 

Le campagne essendo fertili ed acconce a qualsiasi genere di col- 
tivazione , i prodotti delle terre sano ottimi ed i cibi di buona qua- 
lità. Gò peraltro non giova ai poveri i quali vivono di pane o di 
focacce di granone , di minestre di erbe ordinariamente nei più po- 
veri con poco 0 scarso condimento. Ad onta di ciò spesso danno 
negli eccessi e nei giorni festivi ed in altre circostanze abusano del 
vino , che ivi » ha generoso ed a bassissimo prezzo. 

Nella parte più bassa delia valle che rigoarda il Circondario di 
Cervaro , nel piano di altre gronde delle colline , sono coltivate le 
risaie , delle quali ve ne sono dalla parte di Rocca d' Evandro , 
da quelle di Coconizzo , e nello stato di Gallucdo. Le prime sono 
stabilite da non molti anni , ed in lu(^o che guarda qnasii tutt' i 
comuni posti sulle alture , le altre sono più antiche ed interessano 
alcuni piccoli villaggi. Ma la valle intera è così chiusa, le correnti 
aeree cod dirette verso i paesi , 1’ atmosfera in està coà stagnan- 
te , i vapori così abbondanti , che le esalazioni dell’acqua stagnante 
sono sparse agevolmente a lunga distanza , e persone autorevoli e 
che io stimo oneste e di buona fede, mi assicurano che ne [^ce- 
piscono il tanfo dalle alture poste a tre e quattro miglia di distaila 
za. E pure non manca , anche frai medici , chi le crede innocen- 
ti ! Eglino sono condotti a tale sentenza perchè molta importanza 
vogliono dare a talune minutezze di niun conto : qui dicono vi è 
la falda della collina che si prolunga ; là vi sono alberi ; altrove 
un fiume , un rivoletto , una vailetta : senza riflettere che una è 
la massa di queir atmosfera , che intensa è la mistione dei suoi 
componenti , e che le pìccole svarievolezze della valle non la mo- 
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di Beano , ì monti eleyati che la circondano , non fanno altro che' 
concentrarla e raccoglierla , e che senza gf knpetaosi movimeiiti 
alnn^rerìci è impossibile che qqelU massa di vapore sia dissipata. 

Quindi la valle naturalinente umida , naturalmente variabile , 
naturalmente nebbiosa . deve essere cagione di malattie ; le inier-» 
mittenti nell' està e nell* autunno , le reumatiche e le infiammato* 
rie nella primavera- Tuttocib avverrà sempre , anche quando U 
maggiore vigilanza della sanità pubblica manterrà incanalate le ac- 
que , e severa T igiene , dò die deve formare la cura più santa 
dell’amrainistrauone e dei popoli. Ma che cosa sarà poi , se le ac- 
que si fanno ristagnare per imjHOvvide coltivauoni , se la nettezza 
è trascunda , se si afirontano senza pt^ecaudone le inlluenze di qaeM 
r atmosfera f 

Ecco la situazione di quel popoli. Le intermittentì conseguenaa 
delle condizioni topografiche degenerano in ^mielose nei luoghi e - 
sposti alle esalazioni paludose delle risaie ; le alTedoiù reumatiche 
ed infiammatorie dd Temo d^enerano in adinamie in atassie • 
assumono strane forme nervose io so^^ti mal disposti nei visce- 
ri , afiianti nella fona nervosa t depravati negli umori vitali. 
Quando rìgide ed irrogo bre à il vomo , quando gravi vicende co- 
smo-telluriche vi si aggiungono , e tremuoti , e venti , e nebbie 
e piogge , ec. le malattie 'divengono comuni e gravi por la conspì- 
ranza delle cagioni detenninanti e della diatesi di qud popoli. Cosà' 
avveniva quando alla fine dd secolo XVll e prindjNo del secolo 
XVIII qnd ba^ fondi vennero ingombri di risaie dd Duca di 
guano-, cosi avviene ora che alcune risaie sono state rimesse. In tal mo- 
do si opera in modo invdso dei consìgli della ragione; questa coman- 
da che in un luogo per costituzione 'topografica non molto sano 
bisogna raddoppiare le cure per dar cmso alle acque ed evitare I 
ristagni, e per l’opposto la umana incuria fonda i ristagni dove non 
sono e novello vdeno va a spargere in un atmosfera sospetta. E gli uo- 
mini che dkonsi dvili mossi da svariati motivi , chiudendo l'oc- 


chio a queste cok , vogliono trovare la sorgente dd mali in cir- 
costanze che sono dì lutt* i tempi e di tutt* i hwgbi. Coà nel 
Circondario di Cervaro alcuni attribuiscono la malattia a qual- 


che cnrbonkra che nell’ inverno si trova su quelle 'colline , senza 
riflc^re che il gas acido carbonico nell’ aria libera in' un momen- 
to SI dissipa ; e non è mancato chi si assottiglia la mente ad incol- 
pare il legno di ulivo che si brugia'nei focolari di quelle genti!* 
ftigaardo alia malattia in Roua d’Evandro si diceva esservi stali 
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30 inrermì , tino ni IO mano, e di qtiesti enm morii '18, gaarìrl 
7 in cara cinque. Ma fm i sette guariti vi eran due che non avean 
sofferto che leggieri incomodi (orse di altra natura ; ed i rima* 
nenti cinque aveano anche sofferta una malattia leggiera. Rarissinit 
infermi eransi veduti nell’ interno del paese , ma quasi tutti erano 
contadini , ed albergavano verso le estreme falde della collina « 
prossimi al fondo della valle. Per tale distansa dall’ abitato , per 
trascuratexsa delle famiglie , e per altre circostanse , appena qual- 
cuno era stato visitato dal medico, e pochi erano stati convenien- 
temente soccorri , imperocché fra le altre infelicità quel Comune 
manca anche di una Spezierìa. Quindi mentre il morbo pareva me- 
no grave e rapido dell’ anno ja-ecedeole, e però pHi curabile , tut- 
tavia pochi se ne salvano più con le forze drila natura dm con 
s soccorri dell’ arte. Eran passati due meri dacché era principiato 
ed i cari ri manifestavano rari e va^i , nè la malattia poteva dirsi 
assolutamente epidemica. 

Il medico di Rocca d’ Evandro , sig. Rioles , fornito di buone 
cognizioni, mi assicurò che il medio della durata de^ malattia era 
stata di otto giorni , che essa cominciava con brividi passaggieri e 
fugaci , mdi con capogiri, vertigmi, stanchezza , quindi incitamen- 
to al vomito , ed in alcuni il vomito effettivo. Sopraggiungeva una 
-oppressione nelle forze, il corpo ri rendeva pesante come di piom- 
1 m , ri aggiungeva il coma sonnolente , in alcuni con reazione fa- 
brik , in altri con polso doro forte , come nelle malattie infiam* 
materie , ed una rigidezza tetanica manifestavari , sotto la forma 
di opistotono, con vaghi dolori generali, ed in alcuni cri trisrna, 
Eranvi rintomi di gastridsmc , dolori ventrali , meteorismo , spes* • 
ao evacuazioni ventrali spontanee , poca seta , freschezza della cu« 
te , colorito oscuro della pelle , in alcuni ri seno vedute le petec<« 
chie , in altri le emzioni miliariformi , e spesso i’orina era scarsa, 
comunque chiara. Ilon si è osservato alcun parossismo , alcun ge- 
mere di abbassamento di rintomi , i quali cominciavano ed aumen- 
tavano fino alla morte. 

A compunento delle cose esposte gioverà riferire ciò che ho os- 
servato in un infermo al secondo giorno di malattia. Egli era un 
contadino miserabile, all’età di circa 50 anni, di valida complessione, 
avea nome Francesco Fargnolo , e dimorava nel fondo di una val- 
letta , fuossima al Garigliano , nel rito chiamato Camminate nella 
contrada di Mortola. Il luogo del tugurio era umido e basse, era 
cinto di unochi di letame , ed un sacco di paglia fermava suo 
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Ararne. Avea delle «offerenxe quando il di 9 manto si recò a pn- 
tare le vile in una contrada prossima , ma d(^ aver mangiato 
crebbero le sofferenze, i capogirì , ed un senso vertiginoso , che gli 
produsse il vomito. Ricondotto in casa , la sera fb salassato , ma 
usiì pochissimo sangue , nò altro erasi Catto hno alle due pomeri» 
diane del giorno seguente , epoca in cui l'osservai. Fn impossìbile 
conoscere gli antecedenti, perchè non era nel caso di somministra» 
re alcuna notizia. Ecco intanto b' stalo in cni b trovai. 

Stramazzato sul ietto , poggiava ani lato dritto , il quale era 
rilasciato come emiplegiaco. La mano dritta era continoamente por» 
tata sulla testa verso l’occipite , ed ivi quasi antomaticamente , e 
con movimenti dì carpobgia , ora col dorso ora con b palma si 
atroSnava. Gli arti mferiorì erano semiflessi e tranquilli, li colorito 
delb cote era vinoso , b temperatura bassa , e sul tronco esser» 
vavasi una confluente eruzione miliaribnne. L’ infermo giaceva co» 
me corpo morto , con gli occhi socchiusi , e convulsi in modo che 
presentavano il bianco delb congiuntiva / b respirazione era ane< 
lante ed alquanto stertorosa. Àvea delle evacuazioni ventrali liqni» 
de ed inavvertite. Chiamato nspondeva , apriva gii occhi , e aem» 
brava prestare attenzione aUe dimando. In questo caso ai vedeva 
la pupilb dibtala , il viso attonito e spaventato. Subito ricadeva 
nel coma sonnolento Cercando di rivolgeria sul bto sinistro pareva 
impossibilitato ad eseguirlo. Albrchè gli. diceva <bm/nt i/pobo apri- 
va gli occhi , distendeva U braceb siniatro , ma appena stretto il 
polso , ritirava di nuovo il braccb, lo riportava all’occipite , e ri» 
tornava nel coma. Dimandato in qual sito avesse dolore , rispon- 
deva stupidamente die era tutto addobrato. Dicendosi che avesse 
mostrata la lingua , apriva b bocca , faceva sporgere un pò b 
punta delb lingua e ràbito b ritirava , ritornando nd coma. Non 
potevasi conoscere se evacuava b mine perchè il letto era insoz- 
zato di liquidi escrementi. Aperto il finestrino rimpetto al suo stra- 
me , si doleva di aver freddo. Non v’ era rigidezza tetanica , oè 
S(!gni di emprostono, non avea sete , anzi ricusava di bere , nè la 
sua voce era alterata , e nè senso di formiedb accasava n^U arb. 
Altre notizie non potettero ribvarsi nè da lui nè dalb famiglia- 
li suo stato poteva assimilarsi a quelb sbto semi-apopletico, prò* 
prio di alcuni tifi gravissimi ; l'oppressione delie sue forze era s<md- 
nia , il polso . piocob e. poco celere , quindi non dell' apoplessìa ve- 
ra. La sede del suo male pareva alla parte .ocdpitab della testa.^ 
Non so, più U bb di questo infelice ^ se, furono, adoperati » 
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soccorsi che ù prescrìssero. Non voglio anche estendermi a classi- 
ficare il suo morbo; ma per me lo tengo per un affezione tifoidea 
gravissima con quella specifica condizione apofdetka, propria di tal 
malattia e della natura di quelle di cui ho precedentemente fa- 
■ vellato. 
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